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L’Assemblea 
Delegati 2020  
s’ha da fare!
di Anna Facchini

Programmata per aprile, rinviata a ottobre 
e ancora sospesa. Una situazione straor-
dinaria quest’anno per la Assemblea dei 

Delegati, ma come sempre, una situazione dif-
ficile può essere vissuta come una opportunità 
per imparare e crescere.
Ecco quindi che dopo la seconda sospensione 
della assemblea, prevista per lo scorso 24 otto-
bre, a causa dell’entrata in vigore di un DPCM che 
rendeva possibili i congressi solo se organizzati 
in remoto, non ho esitato a approfondire le nor-
me di legge che règolano lo svolgimento delle 
assemblee in remoto con la partecipazione del 
rappresentante delegato: una novità per la SAT, 
che ha sempre vissuto il momento assembleare, 
aperto anche ai soci, come una occasione non 
solo istituzionale ma anche di cordiale vicinanza. 
Profumo di albero di Natale per la nostra Assem-
blea, vista la data di svolgimento del 18 dicembre! 
Ma per permettere ai soci e ai delegati la mas-
sima informazione e diffusione degli argomenti 
all’ordine del giorno sono state organizzate al-

cune preassemblee, la prima il 9 novembre.
Gli incontri in video conferenza, se tolgono quel-
la empatia che nasce dall’incrociare uno sguar-
do o intercettare una espressione, sia di inte-
resse sia di noia, rendono comunque possibile a 
ogni socio l’interazione. Anche le preassemblee 
sono state seguite con grande attenzione e i 
soci sono intervenuti ponendo domande, sug-
gerendo temi e approfondimenti che potranno 
essere affrontati anche in altre riunioni. Signifi-
ca quindi che queste nuove modalità di incontro 
possono essere riproposte periodicamente a 
tutto vantaggio della circolarità di informazioni 
e di ascolto dei soci.
Nella prima preassemblea del 9 novembre, oltre 
alla sintesi del bilancio 2019 e della previsione 
economica del 2020, ho letto la Relazione mo-
rale di mia competenza, che viene riportata inte-
gralmente nelle pagine seguenti. Ringrazio tutti 
i soci che, pazientemente, mi hanno ascoltato in 
quella occasione e quelli che, con altrettanta pa-
zienza, si prenderanno il tempo di leggere.

Relazione morale del Presidente SAT

Era marzo quando cominciavo a scrivere 
gli appunti per la relazione da presentare 

all’Assembla del 17 aprile; a settembre, ripren-
dendoli per la data del 24 ottobre, li ho scorsi e 
poi cestinati, tanto mi suonavano distanti. Poi, 

ho ripreso per la terza volta la scrittura per la 
prossima Assemblea straordinaria per le sue 
modalità di convocazione e di svolgimento. 
La Relazione morale che accompagna di so-
lito il bilancio dell’anno precedente diventa 
quest’anno occasione di riflessioni su un pas-
sato prossimo e su un presente drammatico, 
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per guardare al futuro: pensieri che condivido 
perché diventino linee di orientamento.
Il 2019, per istituzioni, enti, associazioni, è 
passato remoto. Per tutti l’imperativo futuro 
è puntare su reti di collaborazione e riscoprire 
una cooperazione genuina, affinché concetti e 
princìpi come mutualismo e reciprocità man-
tengano il loro significato concreto e non di-
ventino parole vuote come maschere per reci-
te teatrali di dubbia qualità.
La SAT può differenziarsi ancora una volta, 
perché deve difendere non se stessa, ma que-
gli interessi collettivi sanciti dallo Statuto, che 
dopo quasi 150 anni sono ancora pietre ango-
lari per la società.
Nei primi mesi dell’anno avevamo avviato riu-
nioni della giunta esecutiva a casa delle Sezio-
ni: Fondo, Pergine, e nei nostri programmi ne 
sarebbero seguite presto altre; in quel periodo 
erano in corso le assemblee ordinarie o elet-
tive di molte sezioni, e partecipare diventava 
non solo una occasione di rappresentanza ma 
anche un piacere, per conoscere soci, chiac-
chierare, raccogliere osservazioni e critiche, 
pensare alle gite invernali e estive. 
Poi c’erano stati gli incontri intersezionali, Le-
vico, Malé, Mori, Tione, Zambana, terminati a 
Cavalese l’11 febbraio.
Eravamo contenti del percorso vissuto insieme 
a consiglieri, presidenti di sezione, soci, mem-
bri di commissione, sfociato nel Congresso 
2019 a Arco e Riva, come raccontato nel nu-
mero 2/2019 del Bollettino; stavamo gettando 
le basi per ripetere una esperienza simile e per 
dedicare ragionamenti e propositi alle struttu-

re alpine; eravamo animati da entusiasmo e ci 
sentivamo forti per proporre tanti progetti.
Poi, lo stop! Sezioni e Sede chiuse; attività, riu-
nioni, incontri, annullati.
Quelle settimane di tempo sospeso hanno 
messo a fuoco che mentre l’attività delle sezio-
ni, delle commissioni, degli organismi centrali 
si fermava, doveva continuare la gestione or-
dinaria della sede centrale, che stava vivendo 
una situazione nuova e inaspettata. C’erano 
forti preoccupazioni per la capacità di resiste-
re, reagire e proseguire.
Non è stato facile optare per scelte e decisioni 
mai sperimentate prima: cambio di orari e di 
modalità di lavoro (home working), recupero 
obbligatorio di ferie arretrate, ricorso parziale 
a cassa integrazione. Ha giovato, in quella si-
tuazione, l’aver completato a novembre 2019 
i lavori di ammodernamento degli uffici, inve-
stimento che ha permesso di lavorare in spazi 
ariosi e compartimentati, caratteristiche dive-
nute poi essenziali per mitigare i rischi di con-
tagio negli ambienti di lavoro.
Dopo una veloce sperimentazione di varie 
piattaforme per riunioni in remoto, è ripreso il 
lavoro degli organismi centrali.
La rapida evoluzione dei mesi successivi, l’ot-
timismo estivo e l’aggravarsi della pandemia 
dall’inizio dell’autunno, devono servire di le-
zione: la capacità di reggere una crisi di questa 
portata dipende, non solo per la SAT, dalla capa-
cità di programmare, di prefigurare scenari, an-
che negativi, per non essere colti impreparati. 
Facciamo quindi tesoro di questo momento, 
“non sprechiamo questa crisi”!1, perché “una 
crisi di questa portata si supera anche con le 
visioni e le azioni non convenzionali”.2

È per questo che sottolineo l’importanza dei 
Documenti Programmatici3, introdotti con 
l’obiettivo di pianificare. Con questa convin-

1) M. Mazzucato, Non sprechiamo questa crisi, 2020 Ed. 
Laterza
2) M. Andreaus, Corriere del Trentino, 4.11.2020
3) Documenti Progr. 2019 e 2020, i primi approvati dal 
Consiglio

La SAT può differenziarsi
ancora una volta, perché 

deve difendere non se stessa, 
ma quegli interessi collettivi 

sanciti dallo Statuto
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zione, venerdì 6 novembre, in una videoriu-
nione con le commissioni, è stata avviata la 
programmazione 2021 proiettandola al 2022, 
data importante per la SAT.
Estendo ora l’invito a tutti i soci: non dobbia-
mo sperare di tornare alla ‘normalità’; abbia-
mo un’occasione per ripensare alle nostre at-
tività: come svolgerle, a chi proporle.
Questo è il momento di pensare al futuro: la 
SAT è una associazione che si basa sul volon-
tariato, ogni socio che regala il proprio tempo 
alla SAT sa che lo fa per contribuire alla tute-
la di un patrimonio che è insieme materiale e 
immateriale.
Sarete chiamati a votare il bilancio 2019, in 
utile, e il previsionale 2020 redatto con criteri 
di grande prudenza: indica una perdita ma ci 
sono fondate ragioni per ritenere che il risul-
tato finale sarà migliore. 
Non è sufficiente guardare a domani, se il 
domani è 2021; per salvare il futuro bisogna 
guardare molto più in là. Amministrare in 
tempo di Covid, con le conseguenze econo-
miche e sociali che tutti subiremo, significa 
allestire nuovi scenari, condividere le infor-
mazioni, agire in trasparenza, senza dilatare 
il tempo delle scelte.
È quindi necessario investire: 
•	 in tecnologia e in innovazione: per mi-

gliorare gli strumenti di comunicazione e 
partecipazione;

•	 nel patrimonio immobiliare, casa sociale 

e strutture alpine, per renderle compati-
bili con gli emergenti nuovi standard di 
sicurezza e igiene, senza tradirne l’es-
senzialità

•	 nella ricerca di fonti di finanziamento di-
versificate per superare la logica del ri-
corso al solo contributo pubblico a fondo 
perduto.

In un anno in cui quasi tutto è stato sospeso 
o rinviato, alcuni obiettivi sono stati centrati.
Per la prima volta è stato stipulato un accordo 
di collaborazione pluriennale con La Sportiva, 
azienda trentina sviluppata a livello mondia-
le; ulteriori partnership con altre realtà ec-
cellenti delle imprese trentine, sono vicine al 
traguardo.
L’attenzione che abbiamo riscontrato in que-
ste fasi testimonia che è possibile affiancarsi 
alle imprese e al mercato per co-promuovere 
valori sociali e culturali con logiche proattive.
In questo contesto l’adesione a “1 %For the 
Planet”, apre a nuove visioni globali, di solida-
rietà e di conservazione attiva dell’ambiente.
Altro obiettivo raggiunto, il potenziamento 
del settore dedicato alla comunicazione con 
l’attribuzione di  un incarico a una professio-
nista del digitale, il totale rifacimento del sito 
web, l’avvio della webapp per rinnovare l’iscri-
zione e per facilitare nuovi soci. Continuere-
mo su questa strada, per facilitare la voglia di 
partecipare, tutti insieme, alla SAT! 
Per il contesto problematico, e non per iner-
zia, non è stato raggiunto l’obiettivo di chiu-
dere una prima fase di rivalutazione dei ca-
noni di affitto dei rifugi. Il lavoro, avviato in 
autunno 2019, con un’analisi sistematica di 
settore condotta su otto rifugi, è stato inter-
rotto in aprile senza la possibilità di confronto 
con i gestori, perché in quei mesi c’erano forti 
preoccupazioni sulla reale possibilità di apri-
re i rifugi per l’estate.
In aprile e maggio abbiamo collaborato con le 
istituzioni provinciali per la definizione delle 
linee guida per permettere l’apertura dei ri-
fugi.
I nostri gestori hanno affrontato l’estate 2020 

La capacità di reggere una
crisi di questa portata dipende, 

non solo per la SAT, dalla 
capacità di programmare,  

di prefigurare scenari, anche 
negativi, per non essere colti

impreparati. 
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con professionalità imprenditoriale, riuscen-
do, seppur con fatica e stress, a chiudere 
quasi tutti con risultati di sostanziale tenuta. I 
mesi di lockdown hanno penalizzato maggior-
mente i rifugi ad apertura annuale, cioé quelli 
di bassa quota con attività prevalentemente 
ristorativa, e quelli di alta montagna vocati 
anche per la pratica dello sci alpinismo o in 
prossimità di zone sciistiche, con crollo verti-
cale dei ricavi; quanto stiamo vivendo in que-
sto autunno e le prospettive dell’inverno non 
sono certo rosee.
A tutti comunque la SAT, dopo riunioni collet-
tive e colloqui individuali, ha assicurato at-
tenzione e impegno, per interpretare bisogni 
e aspettative.
Tra maggio e giugno anche le commissioni e 
le sezioni riprendevano il proprio lavoro, af-
frontando con coraggio le difficoltà per pro-
seguire nella realizzazione dei programmi. 
Per i volontari dei sentieri fino a metà giugno 
circa era impossibile riprendere i lavori di ma-
nutenzione ordinaria e di ripristino dei danni 
“ex Vaia” per i vincoli imposti dal lockdown; 
lungo l’estate e fino ad autunno inoltrato i 
lavori coordinati dalla Commissione sono ri-
presi con la consueta efficienza e i 1.000  km 
di sentieri chiusi dell’anno scorso sono ora ri-
dotti  a 169. 
Il 2020 sta finendo; lo ricorderemo come un 
anno difficile. Parlare dei mesi primaverili sem-
bra di parlare di un’altra epoca: a.C., ante Covid.
La sfida che abbiamo davanti è enorme, ad 

ogni livello: politico, sociale, economico, as-
sociativo.
Niente tornerà come prima e l’onere delle 
scelte è gravoso per tutti, per i governanti, 
per i cittadini, e anche per chi come noi par-
tecipa alla vita sociale di una grande associa-
zione.
La situazione era e rimane complicata; è no-
vembre mentre scrivo, e chissà quali cambia-
menti a dicembre, quando si chiuderà questa 
fase assembleare straordinaria.
Non ci sono carte geografiche a indicarci il 
sentiero più facile o giusto; arriviamo sempre 
a incroci, solo che non ci sono i familiari se-
gnavia per proseguire con passo sicuro.
Stiamo tutti cercando di reagire, di lavorare 
come prima.
È molto importante tenere aperta la sede e 
le sezioni, promuovere attività, riprendere a 
programmare, anche a sognare, per tener vivi 
i rapporti e i contatti.
Siamo in un mondo in cui cose ed esseri vi-
venti appaiono separati, ma sono invece in un 
contatto in(di)visibile. Il virus ci sta facendo 
vivere con questa condizione: siamo legati da 
qualcosa che non vediamo ma ci circonda, ci 
separa ma al tempo stesso ci unisce: è diffici-
le accettare la fragilità di essere e di sentirci 
interdipendenti.
Ma possiamo farcela. Perché ci siamo formati 
anche nella cura e nella visione dell’altro. So-
prattutto come donne. Capaci di pazienza, di 
simpatia, di duplicare i punti di vista, di farli 
entrare in contatto, di cercare soluzioni per 
uscire dall’incertezza
Capirlo ora, nell’emergenza di quest’anno, ci 
aiuterà: e allora la nostra fragilità ci spingerà 
a tessere nuove essenziali reti; il nostro limite 
diventerà strada sicura, lungo la quale acco-
gliere, rassicurare, accompagnare.
Umiltà e umanità saranno forza e infinito oriz-
zonte. 
Con un sorriso.

Trento, 11 novembre  2020   

Estendo ora l’invito a tutti 
i soci: non dobbiamo sperare 
di tornare alla ‘normalità’; 
abbiamo un’occasione per 

ripensare alle nostre attività:
come svolgerle, a chi proporle.
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Un viaggio tra le 
Sezioni in tempo 
 di Covid
di Anna Facchini

È stato un tour piacevole e molto interes-
sante quello condotto dalla Presidenza 
e da alcuni consiglieri a fine estate 2020 

in visita alle sezioni. Sette incontri sul territo-
rio con partenza da Zambana, per arrivare a 
Pergine, Malé, Pieve di Bono, Trento, Primiero, 
un viaggio per ritrovarsi, raccontarsi, rivedersi. 
Abbiamo ascoltato storie vive, semplici, auten-
tiche e la rappresentazione del lavoro silenzio-
so svolto dai presidenti e direttivi sezionali, 
stretti nella scelta se aprire e ripartire, o se 
frenare la voglia di aria aperta per muoversi 
con più cautela.
E poi il lavoro prezioso e costante di tenere vi-
cini i soci, di incontrarli per strada, in negozio, 
dal giornalaio sotto casa, per proporre e pro-
muovere il rinnovo dell’iscrizione alla SAT. 
Un aspetto questo che testimonia il legame tra 
le persone reso ancora più forte dal sentirsi 
parte di una narrazione collettiva e di un fer-
mento sociale.
Sono emerse le aspettative nei confronti della 
sede centrale alla quale si chiede di migliorare 
nella capacità di fornire risposte tempestive e 
di mettere in campo iniziative di sostegno.
La Presidenza e i consiglieri che di volta in 
volta erano presenti hanno ascoltato con at-
tenzione, riconoscendo gli ambiti da rivedere 
per migliorare e tutti, nessuno escluso, hanno 
riconosciuto il valore dell’impegno e la fatica di 
questo tempo complicato.

Da questo viaggio nelle sezioni usciamo tutti 
rafforzati, l’auspicio è che nella prossima as-
semblea elettiva 2021, socie e soci abbiano 
voglia di rendersi disponibili per un impegno 
nel Consiglio centrale.
Mettere al centro la voce delle sezioni diventa 
un piccolo passo per rendere semplici anche le 
scelte amministrative e gestionali. 

E poi il lavoro prezioso 
e costante di tenere vicini i 

soci, di incontrarli per strada, 
in negozio, dal giornalaio 
sotto casa, per proporre e 

promuovere
il rinnovo dell’iscrizione 
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Estate 2020:  
la riscoperta  
della montagna
Il punto sull’andamento della stagione con i gestori dei nostri rifugi

I 33 rifugi della SAT hanno riaperto le por-
te all’estate 2020 non appena le Autorità 
competenti hanno tracciato le regole es-

senziali per garantire l’ospitalità e il lavoro 
dello staff di gestione in sicurezza.
Una fase iniziale decisamente preoccupan-
te, con i gestori costantemente in affanno 
per le incognite che gravavano sull’anda-
mento dei mesi estivi.
Le notizie che mano a mano provenivano dai 
nostri rifugi, parlavano di un avvio incerto e 
lento, con numeri di occupazione dei posti 
letto molto al di sotto rispetto agli anni pre-
cedenti e inoltre, caratteristica comune a 
tutto il comparto ricettivo dell’arco alpino, 
con il crollo verticale dei turisti stranieri. 
Successivamente, in particolare nel mese 
di agosto, in tutto il Trentino si è assistito 
a un vero proprio assalto delle località turi-
stiche e quindi anche l’affluenza nei rifugi è 
diventata fenomeno di massa; le eloquenti 
immagini diffuse dai media locali, nazionali 
e dai social, hanno fotografato una situa-
zione che in diverse occasioni pareva fuori 
controllo.
In questo contesto tutti i gestori hanno af-
frontato momenti particolarmente impe-
gnativi per tanti aspetti. Difficoltà e incer-
tezza per la programmazione, necessità di 
rapida riorganizzazione e riposizionamento 
del proprio staff di collaboratori in relazio-

ne ai flussi di lavoro, unita all’esigenza pri-
maria di tenere tutto sotto controllo, hanno 
generato una situazione di stress e affatica-
mento incomparabili con l’andamento delle 
consuete stagioni di lavoro nei rifugi. 
A fine estate, la Presidenza ha invitato tutti 
i gestori a colloqui individuali, con l’intento 
di capire per tempo l’emergere di eventuali 
criticità, anche in una logica di prospettiva e 
di proiezione verso il 2021, al momento at-
tuale ancora oltremodo gravido di paure e di 
preoccupazioni.  
Una iniziativa nuova, ma apprezzata, che ha 
messo in luce la capacità imprenditoriale 
dei gestori, i quali hanno saputo fronteg-
giare con prontezza e competenza i rischi 
di un’attività che si regge principalmente su 
passione, professionalità ed esperienza.
In questa fase così delicata la Presidenza si 
è assunta l’impegno di proseguire in queste 
modalità di confronto personalizzato, per 
cogliere prontamente esigenze dei gestori e 
valutare insieme le continue evoluzioni nor-
mative del settore al vaglio delle istituzioni 
provinciali. (A.F.)  
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I prossimi 4 anni vedranno
quindi due tra le realtà 

italiane più importanti in 
ambito montano, collaborare

attivamente. 

SAT e La Sportiva 
insieme per la 
montagna e il 
territorio trentino
di Marco Benedetti

Nell’intervento all’ultimo Congresso SAT 
svolto in presenza, quello a Riva del 
Garda nell’autunno 2019, la presidente 

Anna Facchini aveva prospettato per la SAT ne-
gli anni a venire  una sempre maggiore contra-
zione delle entrate istituzionali alla voce con-
tributi pubblici per attività che la SAT non ha 
comunque mai interrotto o ridimensionato. La 
parola Covid era ancora sconosciuta a tutti noi 
quando è stata diffusa la Relazione Program-
matica 2020 dove, relativamente agli obiettivi 
della Commissione Comunicazione e Sviluppo, 
si leggeva testualmente: Favorire la nascita di 
nuove partnership con aziende private. Poche 
settimane più tardi è arrivata la pandemia: 
due mesi di lockdown, un’emergenza sanitaria 
che non si è mai interrotta e quella economica 
che, settimana dopo settimana presenta il suo 
conto, e che si tradurrà  inevitabilmente in una 
sensibile riduzione di gettito dell’intero terri-
torio, a causa delle difficoltà di gran parte dei 
settori produttivi.
Per questo la notizia che a inizio settembre 
è stato ufficialmente siglato l’accordo tra la 
SAT e La Sportiva, che diventa ufficialmente 
il primo Tecnichal Partner della SAT, non può 
che far piacere. I prossimi 4 anni vedranno 

quindi due tra le realtà italiane più importanti 
in ambito montano, collaborare attivamente. 
Il brand trentino di abbigliamento e calzature 
sportive, inoltre, destinerà risorse a tutte le 
attività della SAT in generale e a progetti for-
temente legati alla valorizzazione e riqualifica-
zione del territorio. 
Un esempio di attività della SAT immediata-
mente riconducibile alla cura del territorio 
riguarda la manutenzione dei sentieri, una 
tradizione satina con 150 anni di storia. In 
virtù dell’accordo sottoscritto, questa attività 
sarà inserita nell’ambito del progetto globale 
di conservazione dell’ambiente che va sotto 
il nome di 1% For the Planet. L’associazione 
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Lorenzo (al centro) e Giulia Delladio (a destra) insieme alla  presidente SAT Anna Facchini e al 
Vicepresidente Roberto Bertoldi (foto Lorenzo Viesi)

internazionale 1% For the Planet alla quale 
La Sportiva aderisce ed alla quale ora anche 
la SAT partecipa, prevede l’impegno da parte 
delle aziende coinvolte nel destinare almeno 
l’1% del fatturato in pratiche di rispetto, con-
servazione e riqualificazione ambientale.
“Questa collaborazione – spiega la Presidente 
della SAT Anna Facchini – ci permette di guar-
dare al futuro con maggiore serenità e visio-
ne: con La Sportiva abbiamo un programma 
di medio/lungo termine che ci permetterà di 
sostenere diverse iniziative di valorizzazione 
del territorio e di diffusione della cultura di 
montagna, anche attraverso il coinvolgimento 
attivo di testimonial, atleti ed influencer, legati 
all’azienda e che ci permetteranno di amplifi-
care il messaggio su tutti i canali di un brand 
internazionale e con radici ben salde nella pro-
pria comunità. Il progetto 1% For the Planet ed 
il progetto di co-marketing SAT / La Sportiva 
consentiranno inoltre il finanziamento di pro-
getti e iniziative specifiche delle varie sezioni 
dell’associazione”.

“Quando si è presentata l’opportunità di sup-
portare la SAT nelle sue numerose iniziative 
culturali – aggiunge Lorenzo Delladio, CEO e 
Presidente di La Sportiva – ho pensato che sta-
va avvenendo in un momento particolarmente 
significativo: in seguito all’epidemia e all’espe-
rienza di lock-down che tutti noi abbiamo vis-
suto, stiamo infatti vivendo una nuova stagione 
di rinascita per le attività outdoor, dove temi 
quali sicurezza e formazione legati all’andare in 
montagna, oltre che operazioni di manutenzio-
ne di rifugi e sentieri, sono quanto mai all’ordi-
ne del giorno viste le masse di persone spesso 
neofite che si stanno approcciando all’attività 
all’aria aperta in quota. A questo si aggiungono 
gli ingenti danni provocati ai nostri boschi dalla 
tempesta VAIA e che ancora richiedono nume-
rosi interventi e risorse per il loro ripristino. A 
noi aziende ed enti presenti sul territorio spetta 
quindi il compito di supportare la riqualificazio-
ne per quanto nelle nostre forze e sensibilizzare 
sul giusto approccio alla montagna. Quella che 
poteva essere inizialmente una semplice colla-
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borazione attraverso la produzione delle divise 
ufficiali SAT marchiate La Sportiva, si è ben pre-
sto trasformata quindi in qualcosa di molto più 
alto e di valore sia per i soci, che per gli appas-
sionati di montagna che per l’azienda stessa.”
Nelle settimane successive la presidenza del-
la SAT ha organizzato un tour di sette incontri 
sezionali sui territorio per illustrare i capisaldi 
della collaborazione. Tra le numerose attività 
che si andranno ad individuare, l’accordo preve-
de una collaborazione attiva in ambito comuni-
cazione, con scambi di visibilità e creazione di 
strumenti comuni, la produzione e fornitura in 
esclusiva di capi a marchio La Sportiva loggati 

SAT, una collaborazioni su eventi e progetti di 
riqualificazione di sentieri e rifugi, per eventi 
culturali e progetti editoriali, scuola e formazio-
ne, medicina di montagna, tutela dell’ambiente 
montano, solidarietà, nelle scuole di formazione 
in ambito alpinistico e scialpinistico, glaciologia 
e speleologia, fino a progetti e attività delle sin-
gole sezioni.
L’accordo  dalla SAT con La Sportiva non sarà 
peraltro episodico. Presidenza e Commissione 
Comunicazione e sviluppo stanno lavorando a 
nuove possibili partnership che saranno legate 
a specifiche azioni e attività di SAT, dalle Com-
missioni alle Sezioni. 

LA SCHEDA

1% for the Planet un movimento glo-
bale per la salvaguardia dell’ambiente 

1% for the Planet è un movimento di sal-
vaguardia dell’ambiente che opera a li-
vello mondiale, promuovendo la scelta di 
progetti volti alla tutela del territorio. Il 
progetto è nato nel 2002 grazie all’inizia-
tiva di Yvon Chouinard, fondatore di Pata-
gonia, e Craig Mathews, fondatore di Blue 
Ribbon Flies. I due imprenditori americani, 
accomunati dalla forte passione per la vita 
all’aria aperta e dalla consapevolezza di 
avere una responsabilità notevole sull’am-
biente, hanno deciso di restituire l’1% del-
le loro vendite all’ambiente, indipenden-
temente dal fatto che fossero redditizie 
o meno. “L’intento di 1% for the Planet è 
quello di aiutare a finanziare diverse or-
ganizzazioni ambientali in modo che col-
lettivamente possano essere una fonte 
più potente nella risoluzione dei proble-
mi del mondo“, ha scritto Yvon Chouinard 
nel suo libro “Let my people go surfing”. 
In poco tempo il progetto 1% for the Planet 
ha avuto una diffusione a livello mondiale, 
grazie anche alla chiarezza degli obiettivi. 

L’idea è semplice: poiché le aziende trag-
gono profitto dalle risorse che prendono 
dalla terra, è necessario che si impegni-
no per proteggere quelle stesse risorse.  
La rete di 1% for the Planet è globale e di-
versificata, dimostrando che chiunque può 
fare la differenza. Comprendendo la pro-
pria responsabilità nei confronti dell’am-
biente, molti marchi importanti si sono 
uniti al movimento che oggi conta più di 
3.000 membri in tutto il mondo uniti per 
proteggere il futuro del nostro pianeta. 
Per l’azienda della Val di Fiemme la colla-
borazione con SAT arricchisce e completa 
le attività pro ambiente raccolte nell’ulti-
mo bilancio di responsabilità sociale, con 
un’immediata ricaduta sul territorio di 
appartenenza. Inserendosi all’interno del 
programma 1% For The Planet, le attività di 
salvaguardia dell’ambiente promosse dal-
la SAT affiancheranno processi di lavoro a 
basso impatto ambientale e certificazioni 
ISO già in vigore in azienda, che da sempre 
pone al primo posto la relazione sostenibi-
le con il proprio territorio e con l’ambien-
te, ricercando un approccio quanto più 
eco-compatibile possibile.
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Una mostra per 
inaugurare il 
cammino verso i  
150 anni della SAT
di Armando Tomasi - Presidente Commissione Cultura

In vista dell’importantissimo anniversario dei 
150 anni di vita del Sodalizio, che cadrà nel 

2022, la SAT, in collaborazione con la Fonda-
zione Museo storico del Trentino, ha voluto 
proporre alle Gallerie di Piedicastello un per-
corso espositivo “di avvicinamento”, raccon-
tando come è stata percepita la montagna in 
Trentino dalla seconda metà dell’800 ai giorni 
nostri, attraverso gli sguardi di coloro (profes-
sionisti e dilettanti) che la rappresentarono 
con le immagini catturate attraverso l’obiettivo 
della macchina fotografica o della cinepresa.
La mostra, intitolata “Sguardi sulla montagna 
–Verso i 150 anni della SAT (1872 – 2022)”, ha 
aperto i battenti il 25 settembre e sarà visita-
bile fino al 7 febbraio 2021. Il percorso esposi-
tivo si articola in 10 isole/postazioni, che scan-
discono l’esperienza del visitatore, raccontan-
do gli “sguardi”sulla montagna mediante le 
immagini di coloro che hanno vissuto la nasci-
ta, le attività e gli sviluppi della SAT.
Dopo una sezione introduttiva, dedicata ad 
una sintetica ricostruzione delle tappe fonda-
mentali della storia del Sodalizio, in un percor-
so cronologico (dal 1872 alla Seconda guerra 
mondiale) sono proposte, con una significati-
va selezione ragionata, le immagini di alcuni 

tra i principali fotografi del tempo: Giovanni 
Battista Unterveger, Giuseppe Garbari, Carlo 
Garbari, Giovanni, Enrico e Silvio Pedrotti. La 
seconda metà del percorso, dal dopoguerra in 
poi, utilizza invece specialmente materiali fil-
mici per fornire un quadro estremamente vi-
vido del territorio alpino, e delle emozioni che 
esso comunica a chi lo vive e lo frequenta.
Nella mostra emergono contestualmente, 
all’interno della narrazione, diverse rappre-
sentazioni e percezioni della montagna: quella 
dell’alpigiano, quella dell’alpinista, quella del 
turista. Il tutto nella cornice della montagna 
intesa come elemento ambientale, nella sua 
doppia connotazione di contesto naturale por-

un percorso espositivo 
“di avvicinamento”, 

raccontando come è stata 
percepita la montagna in 

Trentino dalla seconda metà 
dell’800 ai giorni nostri
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tatore di valori estetici propri e di cornice 
per le più varie attività antropiche (viabilità, 
sfruttamento economico, turismo ecc.).
L’obiettivo del percorso espositivo – corre-
dato anche da pochi ma significativi oggetti 
(l’alpenstock, la corda di canapa, la macchi-
na fotografica, la cinepresa …) - è quello di 
lanciare interessanti elementi di suggestio-
ne sul tema del rapporto uomo/montagna 
(intesa come “spazio di vita”), tema che ov-
viamente è il filo rosso della storia evoluti-
va della SAT: e l’invito finale, rivolto a tutti 
– Soci e non - è proprio quello di collaborare 
a costruire una “storia per immagini e ogget-
ti” del Sodalizio, inviando all’indirizzo sat@

biblio.infotn una fotografia corredata da un 
breve pensiero su cosa rappresenti la SAT e 
su cosa ci si aspetterebbe che si impegnasse 
in modo particolare.

Le 10 postazioni - Testo di Riccardo Decarli

1. GLI SGUARDI DEGLI ALPINISTI 
VITTORIANI, AUSTRIACI E BOEMI
Nella seconda metà dell’800 giunse per la pri-
ma volta in Trentino una generazione di alpini-
sti e viaggiatori britannici e di lingua tedesca 
che guardava alla montagna con un interesse 
nuovo. John Ball, Francis Fox Tuckett, Douglas 
W. Freshfield, Paul Grohmann e Julius Payer i 
principali protagonisti.

2. LO SGUARDO DI GIOVANNI BATTISTA 
UNTERVEGER
Giovanni Battista Unterveger, nato a Trento, 
è tra i primi fotografi della storia del Tren-
tino. A partire dal 1862 pose il suo sguardo 
sul paesaggio e sulle bellezze dell’ambiente 
naturale, realizzando una documentazione 
fotografica dell’Alto Garda, delle valli del Pri-
miero, della val di Fassa e dei gruppi mon-

Nella mostra emergono
contestualmente, all’interno 

della narrazione, diverse 
rappresentazioni e percezioni

della montagna.

foto Paolo Sandrifoto Paolo Sandri

NOTA: la mostra è attualmente chiusa a causa dell'emergenza sanitaria
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tuosi del Brenta e dell’Adamello-Presanella. 
Nel 1882, su incarico della SAT, realizzò l’al-
bum “Vedute del Trentino”. La SAT, fondata 
a Madonna di Campiglio il 2 settembre 1872, 
intendeva promuovere la conoscenza delle 
montagne trentine, lo sviluppo turistico del-
le vallate e “l’italianità‘” del Trentino. 

3. LO SGUARDO DI GIUSEPPE GARBARI
Giuseppe Garbari, imprenditore di Trento, 
nacque in una ricca famiglia di commercianti 
di tessuti. Collaborando attivamente con la 
SAT, coltivò una profonda passione per l’alpi-
nismo e per la fotografia. All’inizio degli anni 
’90 acquistò l’attrezzatura per realizzare 
una documentazione fotografica del Gruppo 
di Brenta, dell’Adamello e della Presanella. 
Riuscì così a compiere per la SAT una serie di 
campagne fotografiche sul territorio, in par-
ticolare sui ghiacciai del Trentino. Garbari fu 
anche un fervente irredentista e fornì al Re-
gio esercito italiano informazioni sui monti di 
confine. 

4. LO SGUARDO DI GIOVANNI PEDROTTI
Giovanni Pedrotti nacque a Rovereto in una 
facoltosa famiglia dell’alta borghesia. Vivace 
sostenitore del movimento irredentista, fu per 

molti anni tra i soci più attivi della SAT. Natu-
ralista ed etnografo, propose negli anni ’20 del 
‘900 l’istituzione di un’area naturale protetta in 
Trentino per i territori delle Dolomiti di Brenta 
e di Paneveggio. Per lungo tempo coltivò una 
forte passione per la fotografia naturalistica, di 
viaggio e di montagna, con un’autentica voca-
zione per l’etnografia alpina. 

5. LO SGUARDO DI GIOVANNI BATTISTA 
TRENER
Giovanni Battista Trener, geologo e natu-
ralista di fama, si laureò in Scienze natura-
li a Vienna. Nel 1919 si stabilì a Trento, dove 
esercitò la professione di geologo. Di ideali 
irredentisti, nel 1899 pubblicò sulla rivista Tri-
dentum il saggio dal titolo Per lo studio di casa 
nostra. L’illustrazione fotografica del Trentino. 
Con questo contributo Trener promuoveva la 
realizzazione di una campagna fotografica del 
Trentino per documentarne in modo esaustivo 
le forme geografiche e i segni della presenza 
dell’uomo. 

6. LO SGUARDO DI ENRICO E SILVIO 
PEDROTTI
Negli anni tra le due guerre i fratelli Enrico 
e Silvio Pedrotti si imposero tra i protago-

foto Paolo Sandrifoto Paolo Sandri
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nisti nel panorama della fotografia d’autore 
in Trentino. Assieme ai fratelli Aldo e Mario, 
fondarono a Trento nel 1929 la società “F.lli Pe-
drotti”. In quegli stessi anni fondarono anche il 
celebre Coro. Le loro immagini documentano 
anche una prima forma di turismo organizzato 
nelle vallate dolomitiche.

7. LO SGUARDO DELL’ALPINISTA
Con la progressiva salita di tutte le cime e delle 
principali pareti, iniziò la ricerca delle difficol-
tà, fino ad arrivare alla celebre epopea per la 
rincorsa del sesto grado negli anni venti e in 
tempi più recenti il settimo, fino alle vertigi-
nose difficoltà odierne. L’obiettivo dell’alpini-
sta diventa la singola parete, la sezione di una 
parete e, infine, il singolo passaggio. L’occhio 
tende a focalizzarsi sul particolare.

8. LO SGUARDO DEL MONTANARO
Nel 1961 Tommasino Andreatta, giovane mae-
stro elementare di Trento, viene inviato a Ce-
lentino, in val di Pejo, per insegnare presso la 
scuola del paese. Assieme agli studenti decide 
di realizzare un progetto scolastico con lo sco-
po di raccogliere una serie di diapositive sui 
lavori dei valligiani. Grazie all’utilizzo di una ci-
nepresa, alla collaborazione di Manlio Goio (di-
rigente del Centro provinciale sussidi e audio-

visivi) e alle musiche di Franco Sartori, nasce 
uno dei lavori cinematografici più importanti in 
Trentino nella seconda metà del ‘900. “Estate 
Alpina” è uno splendido affresco sui lavori e 
sulla vita quotidiana dei montanari che abitano 
e vivono le terre alte. 

9. LO SGUARDO DEL TURISTA-
ESCURSIONISTA
Attraverso gli scatti di Renato Giovannini e 
Bruna Rossetto, viene rievocata la conquista 
del tempo libero negli anni sessanta-settan-
ta, rappresentata dalle escursioni in mon-
tagna fissate in migliaia di scatti fotografici. 
Una montagna vissuta in modo appassionato 
e intimo, un luogo di costruzione dell’identità 
personale, parte integrante della propria espe-
rienza di vita.

10. IL CORO
La mostra termina con una sorta di grande co-
lonna sonora, grazie alle note del Coro della 
SAT, che racchiude molti dei valori del Sodali-
zio e trasforma in arte la passione per la mon-
tagna.
L’invito finale che viene rivolto ai visitatori è di 
collaborare fornendo materiali per la prossima 
mostra della SAT, quella per celebrare i 150 
anni dalla fondazione, nel 2022.   

SGUARDI SULLA MONTAGNA

Verso i 150 anni della SAT (1872 – 2022)
Aperta fino al 7 febbraio 2021 alla Galleria Nera, visitabile da martedì a domenica,  in orario ore 
10.00-18.00. con ingresso libero.  Chiuso il lunedì.

Curatori:
Riccardo Decarli, Alessandro De Bertolini, Armando Tomasi, e Michele Toss; curatela artistica  po-
stazioni di Lorenzo Pevarello

Ogni due settimane il sodalizio produrrà, grazie al supporto della Biblioteca della Montagna SAT un 
approfondimento per ogni postazione della mostra, che verrà pubblicato sul sito e sui suoi canali 
social.  
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Un aggiornamento 
sui lavori nei rifugi 
SAT
di Roberto Bertoldi – Vice Presidente SAT

Nonostante le limitazioni “anti-Covid” sono proseguiti, nel 2020, i lavori 
e le progettazioni di ristrutturazione/adeguamento normativo nei nostri 
rifugi, in particolare  Tonini, Mandròn e Boé.

Rifugio Spruggio “Giovanni Tonini”. Sem-
bra finalmente intravvedersi una luce in 
fondo al lungo tunnel che stiamo per-

correndo per la ricostruzione del Tonini dopo 
l’incendio che lo distrusse nel dicembre 2016. 
Infatti, nel giugno di quest’anno, la Commis-
sione di coordinamento di cui alla legge pro-
vinciale n. 7/1987, ha approvato il progetto di 
rifacimento del rifugio, redatto dall’arch. Ric-
cardo Giacomelli, dopo che sono state recepite 
le prescrizioni suggerite dalla Tutela del Pae-
saggio. Attualmente sono in corso di perfezio-
namento – con le ASUC pinetane – gli atti che 
consentiranno alla SAT di utilizzare alcune li-
mitate porzioni di terreno circostante il sedime 
del vecchio rifugio, atteso che il nuovo “debor-
da” leggermente rispetto all’esistente. Sarà 
poi presentata la richiesta per il permesso di 
costruire al Comune di Baselga di Piné, seguita 
dalla domanda di finanziamento alla Provincia, 
per la parte eccedente l’indennizzo già liqui-
dato dall’assicurazione; infine verrà espletata 
la gara per la scelta dell’impresa esecutrice dei 
lavori. Se non ci saranno intoppi, è ragionevole 
pensare che i lavori di ricostruzione possano 

iniziare nel corso del prossimo anno. Nel lun-
go e faticoso cammino burocratico fin qui per-
corso, vale la pena sottolineare la costante e 
fattiva collaborazione fra la SAT Centrale – in 
particolare attraverso la Commissione Rifu-
gi – e la Sezione di Piné che, insieme, hanno 
affrontato e superato gli scogli che si sono via 
via presentati.

Rifugio Mandròn “Città di Trento. Il proget-
to, redatto dal geom. Livio Noldin dell’Ufficio 
Tecnico della SAT Centrale che sarà anche il 
Direttore dei Lavori, prevede l’adeguamen-

Se non ci saranno intoppi, 
è ragionevole pensare che i 

lavori di ricostruzione  
possano iniziare nel corso

 del prossimo anno. 
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to dell’immobile alla normativa antincendio, 
nonché l’ampliamento della sala per “allinea-
re” il numero dei posti letto a quello dei posti 
a sedere. Verrà inoltre riqualificato il rifugio 
dal punto di vista energetico con l’isolazione 
termica del tetto e sostituzione del manto di 
copertura; identico trattamento sarà riservato 
anche alla parte superiore delle pareti esterne. 
Una particolare attenzione verrà posta ai ser-
vizi igienici e docce, aumentandoli di numero 

e dotandoli delle aereazioni necessarie; verrà 
inoltre rivisitata la distribuzione delle stanze 
al piano sottotetto per adeguarle alle muta-
te esigenze degli ospiti, anche tenendo conto 
delle linee-guida per i rifugi dettate dall’A-
zienda Provinciale per i Servizi Sanitari per 
l’emergenza Covid.  La Provincia, a ottobre di 
quest’anno, ha concesso il finanziamento dei 
lavori e si è quindi proceduto ad individuare, 
con gara, l’Impresa affidataria, che è risultata 
la “Costruzioni Dallapé srl” di Lasino. I lavori 
inizieranno nel corso del prossimo anno, ap-
pena le condizioni meteo e di innevamento lo 
consentiranno. 

Rifugio Boé. L’intervento di ristrutturazione 
e ampliamento del rifugio Boé, per la quota di 
realizzazione (quasi 3.000 m) e per la com-
plessità dei lavori eseguiti, è stato senz’altro il 
più importante che la SAT ha effettuato negli 
ultimi anni. I lavori sono stati diretti dal geom. 

Verrà inoltre rivisitata 
la distribuzione delle stanze 

al piano sottotetto per 
adeguarle alle mutate 
esigenze degli ospiti.

Verso la conclusione dei lavori del nuovo  rifugio  Boé (foto Archivio Commissione Rifugi SAT)
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Foto Archivio Commissione Rifugi SAT

Livio Noldin, dell’Ufficio Tecnico della SAT, e 
sono stati eseguiti nei tempi progettuali e con-
trattuali previsti (3 anni) e, al termine del cor-
rente anno, possono considerarsi praticamente 
conclusi. Restano ancora da completare alcune 
installazioni elettriche, alcune componenti di 
arredo e qualche piccola rifinitura, ma il rifugio 
sarà regolarmente aperto per giugno 2021. 
La scelta progettuale è stata quella di affian-
care al risanato volume storico, un nuova co-
struzione che riproponesse le dimensioni del 
vecchio edificio, ma realizzata con materiali e 
architetture moderne, sì da far risaltare la di-
versa epoca di costruzione.
È stato quindi mantenuto il volume storico, 
con le pareti originali in pietra del luogo, ripuli-
to dalle “superfetazioni” aggiunte negli anni, e 
unito alla parte nuova realizzata con struttura 

portante in legno e rivestimento esterno in la-
miera di alluminio.
Nell’estate del 2018, dopo l’approntamento del 
cantiere e gli scavi in roccia, è stata realizza-
ta – al grezzo – la parte nuova, quella relativa 
all’ampliamento. Nel corso del 2019, l’amplia-
mento è stato completato con la posa in ope-
ra degli impianti, delle pavimentazioni e degli 
arredi. 
Nel corso del 2020 i lavori hanno riguardato 
la completa ristrutturazione del volume “sto-
rico” del rifugio. Non è mai facile intervenire 
su una struttura esistente, tra il resto realiz-
zata parecchi anni fa, quando la disponibilità 
di materiali, attrezzature e tecniche costrutti-
ve erano orientate soprattutto “al risparmio”. 
Nonostante questi presupposti e nonostante 
le limitazioni “anti-Covid” che hanno certa-
mente influenzato l’operatività del cantiere, 
il risultato finale è in linea con le aspettative 
progettuali. 
Un doveroso ringraziamento va riservato alle 
ditte e alle maestranze che si sono succedu-
te nell’esecuzione delle varie lavorazioni e, in 
particolare, alla ditta Fanti Legnami srl (strut-
ture in legno), coordinatrice dei lavori, alla 
ditta Costruzioni Edili Mazzel, alla Euroluce 
(impianti elettrici), alla Termoladina (impianti 
idraulici), alla Arredhotel (arredi cucina), agli 

La scelta progettuale è stata
quella di affiancare al risanato 

volume storico, un nuova 
costruzione che riproponesse le
dimensioni del vecchio edificio
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In terreni calcarei come 
il Gruppo del Sella, 
la carenza d’acqua 

rappresenta un problema 
serio, anche perché vedrette e 
nevai tendono a scomparire

già all’inizio dell’estate 

Artigiani Associati Tislerai (arredi in legno) e 
alla Elikos (elitrasporti). 
La capacità complessiva del rifugio è pari a 76 
posti letto, oltre a quelli riservati per il gestore 
e il personale. È ovviamente presente il loca-
le invernale dislocato in due stanze del piano 
sottotetto, raggiungibili comodamente anche 
in caso di neve attraverso la scala d’emergen-
za posta sul lato sud.
Nelle sale da pranzo sono stati ricavati com-
plessivi 114 posti a sedere e nella stube “sto-
rica”, sita nel vecchio volume, è stata ricavata 
una sala pluriuso da adibire a possibili inizia-
tive quali lezioni didattiche, corsi, o utilizzata 
come sala espositiva. 
Particolare attenzione è stata posta all’isola-
zione delle strutture e alla coibentazione degli 
impianti, per consentire un utilizzo dell’immo-
bile anche nel periodo invernale/primaverile. 
Altro aspetto studiato con cura riguarda l’ap-
provvigionamento idrico del rifugio. Infatti, 
in terreni calcarei come il Gruppo del Sella, 
la carenza d’acqua rappresenta un problema 
serio, anche perché vedrette e nevai tendono 
a scomparire già all’inizio dell’estate a causa 
degli effetti del riscaldamento globale sempre 
più evidente. Per questo, nel rifugio Boé, sono 
presenti quattro reti di distribuzione idrica:
rete “bianca”, che alimenta lavabi e docce dei 
servizi igienici e della cucina, con acqua prove-
niente dalle sorgenti captate intorno al rifugio 
e da acqua di fusione

•	 rete “grigia”, che utilizza acqua piovana 
e quella proveniente dagli scarichi dei la-
vabi. Con quest’acqua, preventivamente 
filtrata, si andranno ad alimentare le va-
schette di cacciata dei servizi igienici

•	 rete “potabile”: al banco bar è possibile 
spillare acqua proveniente dalle sorgenti 
captate intorno al rifugio e da acqua di fu-
sione, ma preventivamente potabilizzata 
con un sofisticato impianto di mineraliz-
zazione, filtrazione e debatterizzazione 
che permette di servire agli ospiti acqua 
potabile. In questo modo potrà essere eli-
minata o comunque limitata la vendita di 
acqua confezionata in bottigliette di pla-
stica

•	 rete “antincendio” costituita da specifiche 
tubazioni di grosso diametro che alimen-
tano gli idranti presenti ai vari piani del 
rifugio e che attinge direttamente a sor-
genti captate intorno al rifugio e ad acqua 
di fusione.

Nel corso del 2021 inizieranno i lavori promos-
si dalla Provincia per collegare le acque reflue 
del rifugio alla rete fognaria esistente a Pian 
Schiavaneis. In occasione di questi lavori, nello 
stesso scavo della condotta fognaria, sarà po-
sato anche un cavo per l’alimentazione elettri-
ca del rifugio, che sarà collegato direttamente 
alla rete di distribuzione esistente.  

Foto Archivio Commissione Rifugi SAT
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“Il sabato culturale” 
nei rifugi
di Armando Tomasi 

Nell’ambito della proprie attività cultu-
rali, nel corso dell’estate la SAT per il 
tramite della sua Commissione stori-

co-culturale e Biblioteca ha proposto un in-
tenso calendario di incontri che ha visto come 
scenario principale i nostri rifugi.
L’intento è stato quello di offrire agli ospiti la 
possibilità di approfondire tematiche interes-
santi, possibilmente collegate al contesto geo-
grafico, storico o ambientale nel quale sorgono 
i rifugi ospitanti.

Si è trattato di sei incontri a tema, nel corso 
dei quali alcuni esperti hanno affrontato argo-
menti di vero interesse, suscitando la curiosa 
partecipazione degli ospiti.
La rassegna è iniziata il giorno 1 agosto, con 
l’incontro presso il rifugio “Mantova” al Vioz 
“La Guerra bianca. Il sito di Punta Linke”, pre-
sentato dall’archeologa Cristina Bassi, e si è 
conclusa il 26 settembre con una conversa-
zione di Luciano Navarini presso il rifugio “P. 
Prati” ai Bindesi, di presentazione e illustra-

L’incontro  I ghiacciai raccontano di clima, guerra e montagne che cambiano tenuto  da Cristian Casarotto 
e Marco Gramola al rifugio Ai Caduti dell’Adamello al Passo della Lobbia (foto Marco Gramola)
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zione del recente volume “Malghe e bivacchi 
del Trentino occidentale. Escursioni-alpini-
smo-ferrate-passeggiate”.
In mezzo, due appuntamenti gestiti da Marco 
Gramola (“La grande guerra nel Gruppo del-
la Presanella”, presso il rifugio “F. Denza” alla 
Presanella; “Carè Alto e la Grande Guerra”, 
presso il rifugio “D. Ongari” al Carè Alto), in-
centrati sulle vicende legate alla Grande guer-
ra e alle sue numerose testimonianze materiali 
ancora visibili in quelli che ora sono magnifici 

scenari alpinistici, ma furono terribili teatri di 
sofferenza; un incontro presso il Rifugio “Ai 
Caduti dell’Adamello” alle Lobbie (“I ghiacciai 
raccontano di clima, guerra e montagna che 
cambiano”) in occasione del quale lo stesso 
Marco Gramola e Cristian Casarotto hanno af-
frontato l’interessante tema del cambiamento 
climatico che tante conseguenze sta avendo 
anche per i nostri territori; infine una “lezione 
di storia”; presso il Rifugio “Città di Trento” al 
Mandrone (“La Guerra Verticale”) da parte di 
Diego Leoni, che ha fornito una attenta e docu-
mentatissima lettura del contesto storico che 
ha fatto da cornice alle vicende belliche degli 
anni 1915 – 1918.
A completamento delle proposte culturali, 
due belle conferenze: una dedicata al tema 
attualissimo della concezione del territorio e 
del suo rapporto con la società (Ezio Amista-
di,  “Territorio: cura o possesso. Dall’etica dei 
principi all’etica delle responsabilità”); l’altra 
(“Le scritte dei pastori”) proposta da Mar-
ta Bazzanella con un interessante percorso 
sul territorio alla scoperta di inedite testi-
monianze di vita pastorale e rurale in Val di 
Fiemme.  

L’intento è stato quello
di offrire agli ospiti la 

possibilità di approfondire 
tematiche interessanti, 

possibilmente collegate al 
contesto geografico, 
storico o ambientale

L’incontro al Rifugio  Mandròne Città di Trento intitolato  La Guerra  verticale, presentazione del libro 
di  Diego Leoni a cura di Marco Gramola (foto Marco Gramola)
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Toni Gobbi 
Luigi Zobele  
e lo sci alpinismo 
nel Trentino
di Franco de Battaglia

La ricorrenza dei 50 anni della morte di 
Toni Gobbi, il grande sciatore alpinista di 
Vicenza, vicino al mondo delle “Piccole” 

e “Grandi” Dolomiti anche dopo essersi tra-
sferito a Courmayeur,  induce a un ricordo sui 
suoi rapporti con il Trentino e con appassiona-
ti soci e dirigenti della Sat, tanto che egli può 
ben essere considerato uno dei “padri” del ra-
dicamento (anche identitario) dello sci escur-
sionismo e dello sci alpinismo nel Trentino. La 
figura di Gobbi è già stata ricordata in un in-
tenso articolo da Leonardo Bizzaro sull’ultimo  
numero del “Bollettino”, ma forse un piccolo 
ulteriore contributo al ruolo da lui avuto, basa-
to anche su testimonianze dirette, può risulta-
re utile a comprendere ancor più la bellezza di 
questa pratica nella montagna invernale.
Lo sci, nel Trentino, già nei primi decenni del 
Novecento poteva contare su una consolidata 
presenza nelle discipline su pista, grazie ai Lit-
toriali a Madonna di Campiglio, alle iniziative 
pioneristiche di Nino Graffer e Nilo Piccoli in 
Bondone, dell’avvocato Giovannini in Paga-
nella, di Rolly Marchi con la 3 Tre, seguita dal  
Trofeo Topolino. Ma lo sci escursionismo, lo sci 
alpinismo, lo sci da fondo, che oggi fanno parte 
del vivere la montagna in maniera più comple-

ta e armoniosa, hanno  seguito un percorso più 
lento, anche se forse più motivato, promosso 
da alcune persone e amici che è giusto ricor-
dare perché formano la cornice entro la quale 
la figura di Toni Gobbi può essere inserita e le 
innovazioni portate dalle sue “settimane” pie-
namente comprese.
Dopo la seconda guerra mondiale, assieme 
all’ingegner Sandro Conci (che era stato pri-
gioniero degli inglesi  in India e fra i primi ad 
affrontare – in brevi permessi “strappati” ai 
duri guardiani del campo di concentramento - 
le nevi himalaiane )  uno dei pionieri fu il dottor 
Scipio Stenico. Conci era un imprenditore col-
to e curioso, collegato con gli ambienti alpini-

Promosso da alcune persone
e amici che è giusto ricordare 

perché formano la cornice 
entro la quale la figura di 

Toni Gobbi può essere inserita 
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stici inglesi e francesi (erano gli anni di Lionel 
Terray, di Desmaison, di Rebuffat …) e fu il pri-
mo a studiare la neve e le sue metamorfosi, la 
formazione delle valanghe, le condizioni di pe-
ricolosità dei percorsi, temi che poi Elio Caola 
avrebbe magistralmente portato a perfezione. 
Scipio Stenico era invece un oculista di fama, 
cultore di storia e archeologia (pioniere anche 
in questo campo nelle ricerche con Perini e Se-
besta sui “castellieri” e Fiavè), ma tutto dentro 
la vita e la passione della montagna, tanto da 
essere stato il fondatore, con Pio Bruti a Pinzo-
lo, del Soccorso Alpino Sat. Era figlio di Vittorio 
Stenico, il medico che fu fra i protagonisti della 
storia satina e trentina nel primo anteguerra, 
ed aveva sposato una ragazza norvegese, co-
nosciuta all’università di Firenze. Lui studiava 
medicina, lei storia dell’arte, ma attraverso 
lei e la sua famiglia il giovane Scipio venne a 
contatto con gli ambienti dello sci da fondo 
norvegese, allora – come ora – molto più di 
una pratica sportiva, ma uno stile di vita nella 
natura e di maturazione del carattere e della 
personalità. Stenico traghettò quindi, negli 
anni Cinquanta e Sessanta lo stile e le inno-

vazioni  dell’escursionismo invernale nordico 
sulle nevi del Trentino. Gli sci, gli attacchi, le 
scioline (fu il primo a disporre di un apposito 
termometro per misurare la temperatura della 
neve e così scegliere le scioline più adatte), ma 
soprattutto lo spirito, esplorando gli itinerari 
meno conosciuti sugli  Altipiani, nello scoprire 
le potenzialità della Predaia e di Santa Colom-
ba, per avventurarsi poi sulle Maddalene. 
Furono questi pionieri che preparano i cultori 
che poi avrebbero a loro volta “traghettato” 
la Vasalopett nella Marcialonga e nella Mille-
grobbe, che avrebbero “lanciato” le Viote (che 
attendono un riscatto dopo essere state così 
banalizzate) che avrebbero radicato nel Tren-
tino una “cultura” dello sci escursionistico e 
alpinistico lontana dalle distorsioni dell’agoni-
smo che fa della montagna uno stadio, non un 
luogo di vita. Il “balzo” verso lo sci alpinismo 
fu però promosso dall’incontro fra due uomini 
“dolomitici” che avevano però orizzonti più va-
sti, Toni Gobbi, appunto, e Luigi Zobele. Zobe-

Scipio Stenico (Archivio Famiglia Stenico)

Settimane nazionali sci alpinistiche 1968_
Dolomiti (Archivio Gobbi di Gioachino Gobbi)
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le, imprenditore e poi presidente della Sat, di 
cui rinnovò i rifugi, era un viaggiatore curioso 
e infaticabile, Gobbi fece dell’alta montagna 
una scelta di vita di cui seppe trasmettere l’av-
venturosa fantasia ad un numero sempre più 
ampio di appassionati. Lo fece attraverso l’in-
tuizione di proporre con gli sci la formula “da 
rifugio e rifugio” che già caratterizzava i per-
corsi estivi (le “alte vie” dolomitiche, le Boc-
chette…) che trasformò nelle sue “settimane”, 
più o meno impegnative.
Le settimane non erano però solo “gite” d’alta 
montagna, diventarono scuola di tecnica scii-
stica, conoscenza della neve, test sugli equi-
paggiamenti e i nuovi materiali. Erano gli anni 
dei lunghi sci metallici (che poi si ridussero a 
quelli più larghi e più corti, maneggevoli; c’è 
qualcuno che ricorda ancora la rivoluzione 
portata da Roy Sky?). Gobbi fu un innovatore 
anche per l’uso delle pelli di foca, ideando al-
cune piccole “guide” di leggerissimo metallo 
da posizionare nella scanalatura della soletta 

Luigi Zobele_Cevedale 21 giugno 1953 (fondo 
Gadler Archivio storico SAT)

Toni Gobbi (foto Archivio Gobbi di Gioachino Gobbi)
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dello sci che non interferivano con la scivolata, 
ma consentivano di agganciarvi le pelli senza 
il timore, come prima avveniva, che si staccas-
sero o  si riempissero di neve. Le settimane 
divennero così anche momenti di scuola, di 
perfezionamento e di amicizia. Uno dei più as-
sidui frequentatori delle “settimane”, portan-
dovi anche la sua esperienza internazionale 
di delegato Uiaa, fu proprio Luigi Zobele, che 
trasmise poi esperienze e prospettive agli ami-
ci trentini con cui compiva le traversate della 
Sat. Fu una grande e fruttuosa stagione, che si 
accompagnava alle grandi battaglie ambien-
tali (come quella per difendere il Brenta dalla 
famigerata funivia che voleva scardinarlo) che 
caratterizzarono quegli anni. 

Quando Toni Gobbi morì, travolto da una va-
langa nel 1970 sulle infide nevi del Sasso-
piatto (lui che aveva sempre ammonito a fare 
attenzione alle nevi delle Dolomiti, più incer-
te e insidiose di quelle delle grandi distese 
occidentali), fu netta la sensazione che anche 
una stagione della montagna era finita. Lo sci 
alpinismo continuò, anzi ebbe uno sviluppo 
intenso che ancora prosegue (e basta citare i 
nomi di Marchesini per il Lagorai, di Elvio Mo-
dena e Giorgio Daidola, di Ezio Alimonta che 
per anni organizzò il magnifico Rally del Carè 
Alto), ma era venuta a mancare una consonan-

za fra “alpinismi” (dolomitico e occidentale), si 
era aperta una migrazione verso nevi più lon-
tane, prendeva sempre più piede una prassi da 
“mordi e fuggi”, da torneo agonistico, mentre 
le “settimane” erano un’immersone alpina che 
tutto comprendeva. Fu questa “immersione” 
che Luigi Zobele, di cui ricorre nel 2021 il cen-
tenario della nascita portò nel Trentino. E Toni 
Gobbi fu il suo maestro. Per questo è giusto ri-
cordarli con amicizia.  

Elvio Modena

Angelo Piccolo e Cima Vertana 22_23 maggio 
1971 (foto Elvio Modena)

Le settimane non erano 
però solo “gite” d’alta 

montagna, diventarono 
scuola di tecnica sciistica, 
conoscenza della neve, test 

sugli equipaggiamenti 
e i nuovi materiali. 
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L’abate e il maestro
Aporie storiografiche su una Marmitta dei Giganti nel pinetano

di Nicola Degasperi

Poco più a nord dell’abitato di Baselga di 
Piné, sulle coste rocciose sopra Serraia 
e ad una quota di circa 1040 m s.l.m., si 

trova un ben noto pozzo glaciale (o marmitta 
dei giganti) che, tra l’altro, con la sua forma 
suggestiva dona il nome alla località: “Cròz 
dela Bròca”. 
Il particolare fenomeno geomorfologico dei 
pozzi glaciali è ampiamente diffuso nell’Eu-
ropa del nord fino a tutto l’arco alpino e le 
sue prime descrizioni risalgono al XVI secolo, 
mentre un approccio scientifico all’argomen-
to sarà inaugurato solo nella seconda metà 
dell’Ottocento1. 
Con riferimento al territorio del Trentino, si 
devono a don Antonio Stoppani (1824-1891), 
geologo e paleontologo lombardo, le ampie 
descrizioni dei pozzi glaciali del basso Sarca, 
tra l’altro consolidando, sulla scorta degli ana-
loghi vocaboli tedeschi (Riesen-kessel, Riesen 
Töpfe) e francesi (marmittes des géants) e “per 
non fare una Babele”2, l’uso invalso del termi-
ne marmitte dei giganti. 
Lo Stoppani dimostra una conoscenza appro-
fondita della letteratura geologica, dato che 
aderisce alla (allora) recentissima teoria sulla 
genesi dei pozzi glaciali formulata da due stu-
diosi norvegesi nel 1874 (Brögger, Reusch 1874), 
appena un anno prima delle sue escursioni 
nella Valle dei Laghi. In sintesi, si supponeva 
che le “marmitte” fossero originate dall’azio-
ne dell’acqua di scioglimento dei ghiacciai in 

1) Per un’ampia disamina della storia delle ricerche si 
veda Zambotto 2009.
2) Stoppani 1881 p. 620-621.

caduta verticale dentro crepacci; un’azione 
prolungata e di enorme potenza, corroborata 
anche dal vorticoso rotolare di massi dentro le 
cavità e tale da produrre le profonde incisioni 
della roccia dalla tipica forma cilindrica. “Un 
corpo d’acqua, cadendo verticalmente, eserci-
ta, ove batte, una forza tremenda. (…) Ma non 
sarebbe nulla, o ben poco, se l’acqua fosse sola 
a battere la roccia. L’importante è che i tor-
renti trascinano seco di solito sabbie, ghiaje e 
ciottoli e con questi battono la rupe sottoposta 
alla cascata, come se la percotessero in un mi-
nuto mille colpi di martello. Così sotto le ca-
scate si fa un buco in cui l’acqua, rotando come 
fa sempre quando si muove entro un angusto 
recipiente, aggira con violenza sabbie, ghiaje e 
ciottoli. Sotto l’azione di quel turbine il foro si 
affonda, come sotto il morso di un trapano.”3

Più recenti studi hanno messo in discussione 

3) Stoppani 1881 p. 631-632.

Con riferimento al territorio
del Trentino, si devono  
a don Antonio Stoppani 
(1824-1891), geologo e 

paleontologo lombardo, le 
ampie descrizioni dei pozzi

glaciali del basso Sarca
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La Marmitta dei Giganti sul Cròz dela Bròca, Baselga di Piné.

la teoria della formazione dei pozzi per cadu-
ta verticale dell’acqua, privilegiando modelli 
di erosione “obliqua” della roccia ad opera di 
acque di scorrimento subglaciali con vortici a 
forte pressione (Zambotto 2009, pag. IX); co-
munque, a prescindere dalla questione della 
loro genesi, in Trentino le “marmitte dei gigan-
ti” si concentrano in aree ben precise, carat-
terizzate per lo più da roccia calcarea, come a 
Nago, nella bassa Valle del Sarca e in Valle dei 
Laghi.
La Marmitta del Cròz dela Bròca a Baselga di 

Piné si distingue per essere scavata nei porfidi 
del Permiano (Vulcaniti atesine) ed è oggi ben 
segnalata lungo la Passeggiata di Bedolpian, 
un interessante percorso naturalistico. L’A-
zienda per il Turismo Altopiano di Piné e Valle 
di Cembra lo descrive come un “anello attorno 
al dosso boscoso che protegge ad occidente 
l’abitato di Baselga di Piné, sempre all’ombra 
delle conifere, adatto a tutta la famiglia 4. 
Un altro sito internet5 fornisce maggiori in-
formazioni: L’insolita “marmitta dei giganti” 
sorge presso i “Crozi dela Broca” sopra Basel-
ga. Si tratta di un pozzo glaciale scavato nella 
roccia dura di porfido. La sua formazione risale 
a 16.000 anni fa e la sua scoperta avvenne da 
parte di don Giacomo Bresadola, micologo della 
Val di Sole.
Fu dunque un famoso abate, il micologo di 
fama internazionale don Giacomo Bresado-
la (1847-1929) a scoprire il pozzo glaciale di 

4) Si vedano ad esempio i siti internet www.
visitpinecembra.it, www.visittrentino.info e www.
altopianodipine.com. 
5) Vd. www.dolomiti.it.

Più recenti studi hanno messo
in discussione la teoria della 

formazione dei pozzi per 
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erosione “obliqua” della roccia 
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Piné? La notizia riportata dal sito di promozio-
ne turistica sembra tratta da Aldo Gorfer, che 
nel suo monumentale Le valli del Trentino cita 
la nostra marmitta scrivendo, en passant, che 
essa “era nota a Giacomo Bresadola, il celebre 
micologo, al tempo in cui fu sacerdote a Ba-
selga.” (Gorfer  1977, pag. 705). Si badi bene: 
nota, non scoperta6. 
Purtroppo il Gorfer, peraltro in genere mol-
to accurato nell’indicare fonti e riferimenti, in 
questo caso non documenta in alcun modo 
questo inciso, né è stato possibile rinvenire 
traccia di qualsiasi riferimento al pozzo gla-

6) Devo questa sottile, ma fondamentale distinzione 
al Dott. Paolo Zambotto, responsabile della biblioteca 
del MUSE, Museo delle Scienze di Trento, speleologo 
della SAT e studioso dei fenomeni carsici in regione, che 
ringrazio anche per gli utili consigli bibliografici.

Sezione di un “mulino” glaciale, da  Stoppani 1881, pag. 638

Don Giacomo Bresadola
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ciale pinetano nell’ampia bibliografia edita 
dell’abate micologo, così come nel suo fondo di 
archivio7. Un solo accenno alle cavità prodotte 
dalle acque glaciali, che dimostra l’ampiezza 
degli orizzonti scientifici del sacerdote trenti-
no, ben oltre i confini specifici della micologia, 
è contenuto in un breve promemoria, solleci-
tato dalla Società botanica italiana e inviato 
da don Bresadola nel marzo 1919 al Comando 
Supremo del R. Esercito – Segretariato generale 
per gli affari civili dove si elencano i monumenti 
naturali che meriterebbero di essere tutelati8; 
dopo le caverne presso Sporminore, Covelo e 
Costalta, troviamo, al punto 4°, “I pozzi glaciali 
(marmitte dei giganti) di Vezzano e di Nago”.
È più che plausibile che don Bresadola, ordi-
nato sacerdote nel 1870 e destinato proprio 
alla parrocchia di Baselga di Pinè (Bezzi 1979), 
grazie ai precoci interessi naturalistici possa 
essersi imbattuto nella marmitta situata so-
pra Serraia, ma resta il fatto che nel 1919, nella 
sopra citata corrispondenza, egli farà menzio-
ne (anche grazie all’opera divulgativa di don 
Stoppani) soltanto dei più noti pozzi glaciali 
di Nago e della Valle dei Laghi. Si tenga pre-
sente, inoltre, che al tempo in cui Bresadola fu 
sacerdote a Baselga, la marmitta del Cròz dela 
Bròca era sicuramente ancora in gran parte 
occlusa dai riempimenti naturali e che quindi, 
in senso stretto, non era ancora stata scoperta.
Sarà soltanto nel 1927, 57 anni più tardi, che 
la cavità glaciale, dalla caratteristica forma a 
chiocciola, vedrà effettivamente la luce grazie 
ad un maestro, Camillo Mazzoleni, che armato 
di piccone e pala ne scaverà i riempimenti na-
turali, annotandone con cura le caratteristiche 
e pubblicando due anni dopo i risultati della sua 

7) Desidero ringraziare la Dott.ssa Federica Costanzi 
e il Prof. Udalrico Fantelli per avermi supportato nella 
(infruttuosa) ricerca di riferimenti alla marmitta dei 
giganti di Piné nel fondo bresadoliano del Centro Studi 
Val di Sole
8) Il documento, fino ad allora inedito, è stato pubblicato 
da Carlo Alberto Bauer entro un’ampia monografia 
dedicata alla figura del sacerdote-scienziato (Bauer 1919 
pp. 299-301).

indagine con una breve nota su Studi Trentini di 
Scienze Naturali (Mazzoleni 1929).
Camillo, nato a Lecco il 2 luglio 1891 e mor-
to a Trento il 5 maggio 1968, era figlio di un 
colonnello lombardo, Antonio Mazzoleni9 e di 
Silvia Conci10 e dopo essersi diplomato all’I.R. 
Liceo Ginnasio di Trento frequenterà il corso 
di laurea in ingegneria a Milano11. Allo scoppio 
della Grande guerra, arruolato come sottote-
nente, in seguito alla rotta di Caporetto il gio-
vane ufficiale fu fatto prigioniero e al termine 

9) La famiglia Mazzoleni era originaria di Pasturo, un 
piccolo comune nella provincia di Lecco.
10) Si tratta della famiglia Conci di Caldonazzo, detti 
Polèchi in quanto originari della Polonia; una famiglia 
che aveva fatto fortuna nel ramo della pietra da opera.
11) Le note biografiche qui riportate si devono alla figlia 
di Camillo, la professoressa Silvia Mazzoleni, artista 
poliedrica, cultrice e divulgatrice di escursionismo 
ed alpinismo. È a partire dai suoi racconti che questa 
piccola storia ha preso le mosse.

Il Maestro Camillo Mazzoleni
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delle ostilità, con il grado di capitano, divenne 
ispettore delle Ferrovie dello Stato. Stabilitosi 
nuovamente a Trento, dove si sposerà con la 
maestra Carmela Bernardi, Camillo continuerà 
a frequentare l’altopiano di Piné, tradizionale 
meta delle vacanze estive per il ramo mater-
no della famiglia. Nei primi anni del fascismo, 
il capitano Mazzoleni venne degradato ed 
espulso dall’esercito: un fatto tutt’altro che di-
sonorevole, dato che fu causato da un acceso 
scontro (pare non solo verbale) con un picco-
lo gerarca locale. L’ex ispettore delle Ferrovie 
divenne così il maestro Mazzoleni presso le 
scuole Verdi del capoluogo.
Non sappiamo quale fu la molla che spinse 
l’ancor giovane insegnante a svuotare il pozzo 
glaciale che affiorava nel sottobosco sul ciglio 
del costone roccioso del Cròz dela Bròca, ma 
la sua formazione scientifica e l’amore per il 
dettaglio sono certificate dalla precisione del-
la sua breve pubblicazione corredata dal posi-
zionamento del sito in scala 1:25000, da una 
sezione in scala 1:100 della cavità e dalla sua 
puntuale descrizione morfologica: “La profon-

dità è di circa 4 m., il diametro di due. La forma 
di una sezione, tracciata all’incirca da Ovest ad 
Est, risulta dall’unito schizzo il quale mostra la 
caratteristica protuberanza centrale.” (Mazzo-
leni 1929, p. 60).
La genesi glaciale del pozzo viene dedotta 
dalla precisa caratterizzazione stratigrafica 
dei riempimenti: “Il contenuto della marmitta 
prova che si tratta d’un pozzo glaciale. Essa 
conteneva infatti sotto uno strato di terriccio 
e materiale incoerente di circa 80 cm., un se-
condo strato di grossi massi a forma sferoidale 
del diametro massimo di 70 cm. cementati dal 
solito fango glaciale durissimo, dello spessore 
di m. 1 circa. Sotto questo strato, se ne osserva 
un terzo, di cm. 50 con ciottoli più piccoli e radi 
cementati dalla stessa massa di fango glaciale 
finissimo grigio.” (Ibidem, p.60).
Particolarmente importante e ritenuta diagno-
stica dall’Autore la presenza dei grossi ciottoli, 
i “sassi trapanatori” che, in linea con l’eziologia 
del tempo riguardo alle marmitte dei giganti, 
ne certificavano la genesi glaciale: “I ciottoli 
sono per la massima parte di porfido quarzife-

Schizzo del sito di Camillo Mazzoleni
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ro, ma non mancano elementi provenienti dal 
bacino di Predazzo, fra i quali ciottoli di camp-
tonite12. Ne fu pure raccolto uno di marna a 
spigoli acuti, ma lisciato e colle caratteristiche 
striature glaciali” (Ibidem, p.61).
In conclusione, non vi è dubbio che il pozzo 
glaciale di Piné sia stato scoperto, descritto 
e pubblicato dal maestro Camillo Mazzoleni e 
questa attribuzione è ben nota agli specialisti 
(Zambotto  2009) che non mancano di citare 
correttamente l’autore della Nota apparsa su 
Studi Trentini di Scienze Naturali nel 1929. Pur 
tuttavia, a livello divulgativo, si riscontra la pe-
dissequa ripetizione dell’inciso di Aldo Gorfer, 
quell’apodittico “(la marmitta) era nota a Gia-
como Bresadola, il celebre micologo, al tempo 
in cui fu sacerdote a Baselga.” (cit., pag. 705); 
una ripetizione acritica e peraltro imprecisa, 
dato che quel primo cauto “era nota” diviene 
ben presto “è stata trovata” (Vigna 1994, pag. 
10) ed infine, nei più diffusi mezzi di attuale ac-
cesso all’informazione quali sono i siti internet, 
tout court, “è stata scoperta” da don Giacomo 
Bresadola.
Malgrado le sue minuscole proporzioni, la vi-
cenda qui sommariamente ricostruita che con-

12) Roccia magmatica a struttura cristallino-porfirica. 
L’attribuzione specifica del litotipo evidenzia in 
Mazzoleni una notevole conoscenza della letteratura e 
della terminologia geologica.

trappone un famoso abate ad un oscuro quan-
to rigoroso maestro getta luce sulle aporie 
storiografiche – su altra scala ben più rischiose 
– generate dallo scarso (o assente) vaglio cri-
tico delle fonti, dall’uso invalso della “citazione 
della citazione” che sembra assolvere dal do-
vere imprescindibile della verifica. 
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Giuliano Stenghel 
“Sten”
di Franco Nicolini

Poco tempo fa al ritorno da una delle tan-
te giornate di scalate insieme una volta 
mi hai detto:

 “ Ora che siamo diventati vecchi, i nostri so-
gni ci consentono di guardare avanti anche 
quando la vita sembra volerci portare indietro 
ai soli ricordi, ma per sognare non c’è età, un 
uomo è vecchio solo quando i rimpianti, in lui, 
superano i sogni. Quindi continuiamo a sogna-
re perché il mondo è nelle mani di coloro che, 
nonostante tutto, hanno ancora il coraggio di 
correre il rischio di vivere i propri sogni.”
Una filosofia di vita coraggiosa, com’era co-
raggioso il tuo modo di intendere la scalata, 
pulita, con minimi mezzi artificiali, instaurando 
una lotta con le proprie paure. Per te lottare 
per una cima non era la conquista dell’inutile, 
ma un modo di fortificarsi dentro e fuori, per 
imparare a soffrire, a lottare, a sognare e molto 
altro.
Con il tuo entusiasmo e la tua forza vitale hai 
trasmesso non solo a me ma anche a molte al-
tre persone tanta passione e voglia di vivere. 
Mi ricordo tanti anni fa quando assieme abbia-
mo percorso alcune scalate sulle, allora, sco-
nosciute pareti del lago e della valle del Sarca.
Avresti potuto scalare con alpinisti più famosi 
e bravi invece volevi condividere queste nuove 
esperienze con me, un giovane in erba e con 
poca esperienza. Mi parlavi del tuo spirito che 
è rimasto sempre uguale, trovare delle linee 
naturali logiche cercando i passaggi più faci-
li su pareti difficili con il minimo di materiale, 
talmente minimo che alcune volte ci siamo tro-
vati in situazioni delicate e difficili.

Un particolare ricordo del passato fra i tanti, 
rimane la nostra scalata alla parete del Casale 
con Fabio e Guido. Ci avevi preventivato una 
bella scalata con un bivacco su larga cengia e 
un bel fuoco.

Giuliano Stenghel  e Franco Nicolini in Sardegna
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Alla fine ne è uscita una via che abbiamo chia-
mato “Follia”, il nome riassume le forti  diffi-
colta incontrate con la brutta roccia e con un 
bivacco fatto su una sosta marcia. 
Al ritorno eravamo comunque contenti e ci hai 
ricordato che: ”La vita è fatta d’istanti, mo-
menti che incarnano una parte importante del 
nostro cammino, che si misurano con i battiti 
del cuore e preannunciano situazioni indimen-
ticabili“. 
Questo eri Giuliano, un combattente con un 
cuore d’oro, per te molte volte prevaleva l’a-
micizia invece che concludere una salita per 
apparire.
Hai passato dei momenti difficili con la ma-
lattia e l’immensa sofferenza per la perdita di 
Serenella, ma con la tua grande forza hai re-
agito e hai continuato a vivere intensamente 
costruendo una nuova famiglia e crescendo le 
tue due figlie con Nicoletta.
In questi ultimi anni, dopo aver fatto nel frat-
tempo parecchie esperienze individuali e se-
parate sulle montagne del mondo, ci siamo 
riavvicinati e assieme abbiamo vissuto ancora 
momenti di scalata avventurosa, proprio per il 
piacere di farlo e di condividere la nostra dura-
tura amicizia.

La mia stima per il tuo ardimento era ed è 
massima, simile a uomini scalatori vissuti nel 
passato che hanno segnato con le loro scalate 

pagine di storia  e che sono rimasti immortali.
Immortale ecco la parola che in questo mo-
mento più ti impersona, e la tua figura di amico 
e scalatore, anche adesso che non sei più fra 
noi, ci trasmette forza, ardimento e passione. 
Tuttavia senza di te la Valle del Sarca non sarà 
più la stessa. 
Capolavoro è il nome che abbiamo dato alla no-
stra ultima linea che abbiamo disegnato, una 
scalata sulla scogliera nella parte più difficile 
della Tavolara, una giornata indimenticabile, 
anche se, come sapevi, il mare mi spaventava! 
Nella discesa mi avevi detto “Nella nostra vita 
ognuno di noi lascia delle tracce, alcune cadu-
che altre scolpite che si perdono nel tempo, 
ma capita che riaffiorino e ci parlino di noi. E 
le nostre tracce non sono come le righe spu-
meggianti che appaiono nel mare, ma sono 
impronte scolpite nella roccia che in eterno 
parleranno di noi.”

Ciao Giuliano…   

Una filosofia di vita
coraggiosa, com’era 

coraggioso il tuo modo di 
intendere la scalata, pulita, 
con minimi mezzi artificiali, 

instaurando una lotta 
con le proprie paure. 

Giuliano Stenghel in arrampicata
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Nell’emergenza  
un Filmfestival 
che si apre a  
nuove strade
Una sfida vinta nell’appassionato racconto della direttrice del Festival  
Luana Bisesti

di Elena Baiguera Beltrami

C’è stato un prima e ci sarà un dopo an-
che per Trento Film Festival a causa 
dell’emergenza Covid. Una sfida che, 

a partire dallo slittamento della data da fine 
aprile a fine agosto 2020, fino alla necessità di 
prevedere modalità organizzative inedite, per 
arrivare ad altri imprevisti che hanno penaliz-
zato la direttrice della kermesse Luana Bise-
sti, si rivelata una sorta di percorso ad ostacoli 
senza precedenti nella lunga storia del Festival 
della Montagna di Trento. 
Una sfida peraltro vinta, sia sotto il profilo or-
ganizzativo, che dell’innovazione tecnologica 
e culturale, come rilevano i dati nel box dedica-
to, ma sicuramente una edizione alla quale non 
sono mancati momenti di forte apprensione. A 
raccontarli alla nostra redazione nell’intervista 
che vi proponiamo, è la stessa direttrice del Fe-
stival Luana Bisesti.

Dopo la decisione dello scorso febbraio sul-
la conferma della 68° edizione, con lo slit-
tamento della data, c’era tutto il tempo per 

pensare ad una nuova organizzazione e in-
vece?
“Mi sono di colpo ritrovata in un incubo: mio 
padre colpito dal Covid viene improvvisamen-
te a mancare il 4 di marzo ed io pochi giorni 

Luana Bisesti
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dopo sono in ospedale con febbre persistente 
e una polmonite già in corso – ricorda Bisesti 
ancora scossa ripensando a quei momenti – 
Ero la paziente Covid donna più giovane con 
sintomi gravi e così mi viene applicata la ma-
schera di ossigeno, poi il casco, mentre la pau-
ra della terapia intensiva mi toglieva il sonno. 
Venti giorni di vita sospesa, che non si dimen-
ticano. Poi lentamente la ventilazione polmo-
nare migliora, il quadro clinico si normalizza 
e posso lavorare, anche dall’ospedale. Prima 
delle dimissioni sono stata sottoposta a tutta 
una serie di accertamenti per capire se il virus 
aveva intaccato altri organi.  Pur nel dolore per 
la perdita di papà e per una residua debilita-
zione generale, stavo meglio e partecipavo alle 
riunioni on line.”

Quale ruolo ha avuto lo staff del Festival in 
questa fase così difficile per lei?
“Devo veramente ringraziare tutto il mio staff, 
che non ha mai avuto tentennamenti e mi ha 
sempre supportata con grandissima disponi-
bilità. Era come se la squadra si sentisse più 
coinvolta e più motivata di sempre. Dovevamo 
trovare una piattaforma streaming per le pro-

iezioni, ma una cosa è sapere che si può fare, 
altra cosa è farlo. Grazie a Sergio Fant, profon-
do conoscitore e frequentatore del mondo dei 
Festival cinematografici, abbiamo selezionato 
diverse piattaforme per la messa in onda e alla 
fine abbiamo trovato la migliore. Ogni giorno 
arrivava un nuovo protocollo, la difficoltà mag-
giore è stata proprio questa: continuare a rive-
dere la pianificazione.”
Una volta trovata la soluzione per le proie-
zioni occorreva pensare agli eventi che di 
solito sono oltre cento durante le normali 
edizioni.
“Infatti anche in questo ambito le decisioni non 
erano semplici, abbiamo affrontato un percor-

A tunnel il  film  vincitore

Dovevamo trovare una
piattaforma streaming per 

le proiezioni, ma una cosa è 
sapere che si può fare, 

altra cosa è farlo. 
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so lunghissimo, riunioni su riunioni per vagliare 
principalmente due scenari: un Festival total-
mente in digitale, oppure una formula mista, che 
prevedeva anche eventi in presenza. Abbiamo 
scelto quest’ultima, un Festival si alimenta an-
che del contatto con il suo pubblico. È stata una 

fatica immane gestire i protocolli e soprattutto 
le prenotazioni, ma è stato bellissimo rivedere 
il pubblico per noi una vera e propria boccata 
d’ossigeno. Purtroppo il meteo, soprattutto nel 
primo weekend di settembre non ha aiutato e 
abbiamo dovuto annullare qualche evento, ma 

nel complesso siamo soddisfatti, gli incontri alla 
presenza del pubblico hanno avuto un’ottima 
partecipazione.”

Montagna libri di solito rappresenta l’evento 
forse più seguito per gli appassionati dell’e-
ditoria di montagna, come è andata in questa 
edizione 2020? 
“È stata gioco-forza una edizione un po’ in sor-
dina, i protocolli erano molto stringenti, c’era un 
numero contingentato che poteva entrare, con 
una procedura abbastanza complessa, dovuta 
al fatto di permettere al pubblico di sfogliare le 
novità editoriali esposte. Anche in questo caso 
abbiamo accettato la sfida dell’apertura, dell’es-
sere presenti pur nelle difficoltà. Un grande aiu-
to è arrivato dai volontari, molto ligi nell’applica-
re tutta la gamma preventiva: dalla misurazione 
della temperatura, alla mascherina, fino alla sa-
nificazione delle mani. I volontari che solitamen-
te supportano Montagna Libri non avevano mai 
affrontato una cosa del genere.”
Quale è stato l’aspetto più gratificante di 
questa edizione così sfidante per un Festival 
cinematografico?
“Abbiamo ricevuto centinaia di e mail di ap-

La premiazione da remoto  dei vincitori  foto _Federica Daldon

Riunioni su riunioni per
vagliare principalmente due 

scenari: un Festival totalmente 
in digitale, oppure una 

formula mista, che prevedeva 
anche eventi in presenza. 
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prezzamento da tutta Italia, quest’anno alle 
proiezioni in streaming avevano accesso tutti, 
comodamente da casa. C’è chi ha potuto ve-
dere anche dieci o quindici delle pellicole in 
concorso, rispetto alle due o tre alle quali so-
litamente assisteva il pubblico proveniente da 
fuori regione. Inoltre siamo soddisfatti della 
formula: per ogni film in concorso era prevista 

prima una proiezione in sala e solo dopo ve-
niva proposto nella versione in streaming. È 
stato interessante raccogliere i dati su come 
è andata questa modalità, in sala la presenza 

era ridottissima, inutile negare che la gente 
era particolarmente prudente. Le proiezioni 
in streaming invece sono andate oltre ogni più 
rosea previsione e non era affatto scontato.”

Questa edizione, visto il successo di una for-
mula accessibile a tutti, ha aperto nuovi sce-
nari il futuro parlerà ancora digitale e in che 
percentuale?
“L’edizione 2021 è già prevista tra il 30 aprile e 
il 9 maggio, ma inutile dire che per ora si navi-
ga a vista. In generale possiamo affermare che 
con la 68° edizione abbiamo aperto una strada 
che non possiamo abbandonare. Ora occorre 
capire come questa strada possa dialogare con 
la storia del Festival, che vive di socialità, di in-
contro, di scambio. Il digitale non potrà dunque 
essere il solo futuro del Trento Film Festival, 
ma credo dei Festival in generale, la prossima 
sfida sarà proprio questa.  Direi peraltro che 
siamo soddisfatti di non aver rinunciato. In 
questo 2020 abbiamo potuto sperimentare, 
innovare, è stata una occasione preziosa per 
tutti noi per capire le nostre potenzialità, ma 
anche il grado di accoglienza del pubblico. Un 
bagno di novità molto faticoso, ma assoluta-
mente stimolante.” 

68° Trento Film Festival: i numeri di una 
edizione molto speciale

Sono stati in totale 97 film selezionati – prove-
nienti da 30 Paesi, con 144 proiezioni in sala, 

e nelle Arene all’aperto di Trento e Rovereto, e per 
la prima volta sono stati proiettati in contempora-
nea anche nelle sale della Valle di Fiemme. 
La più significativa novità di questa edizione 
è stata la piattaforma online - sviluppata dal 
provider di servizi di streaming neozelandese 
Shift72 e dalla società francese Festivalsco-
pe. Grazie a una campagna di comunicazione 
mirata e alla collaborazione di partner impor-
tanti come il CAI, sulla piattaforma si sono 
registrati 4.303 utenti, per un totale di oltre 
24mila visioni dei film in streaming.

In streaming sono stati trasmessi anche 35 
degli 82 eventi in programmazione: ai 2.665 
spettatori in presenza – nelle 30 location dif-
fuse in tutto il Trentino - bisogna aggiungere 
quindi gli spettatori da remoto. Le dirette su 
Facebook hanno avuto, infatti, oltre 95mila vi-
sualizzazioni.
Il tradizionale padiglione di MontagnaLibri in 
Piazza Fiera, pur con l’inevitabile contingenta-
mento degli ingressi, nei sette giorni di apertu-
ra è stato visitato da 9.500 persone.
Presso il giardino del MUSE si sono svolti più 
di 40 i laboratori per i più piccoli e 6 eventi ri-
volti alle famiglie. I partecipanti, nonostante il 
meteo incerto e diverse giornate di maltempo, 
sono stati circa 400, tutti regolarmente iscrit-
ti tramite i form online. 

Un grande aiuto è arrivato
dai volontari, molto ligi 

nell’applicare tutta la gamma 
preventiva: dalla misurazione 

della temperatura, alla 
mascherina, fino alla

sanificazione delle mani. 
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Inevitabile un ruolo centrale per il sito web 
www.trentofestival.it, che nel periodo dal 
7 agosto al 7 settembre ha registrato oltre 
210mila visualizzazioni delle pagine e quasi 
40mila utenti.
Attraverso la pagina Instagram grazie all’A-
genzia di Stampa Giovanile,  in collaborazio-
ne con i tirocinanti del TAG – Alta Formazione 
Grafica il Festival è stato raccontato con 96 
stories, 121 post singoli e 10 video-interviste 
ai protagonisti dell’edizione, per un totale di 
264 contenuti unici che si sono concentrati in 
particolare sulle tematiche “green” e che han-
no raggiunto oltre 65mila persone, con quasi 
240mila impressions e una crescita di circa 
600 follower della pagina.

PREMI E RICONOSCIMENTI 2020
Genziana d’Oro Miglior Film al 68° Trento Film Festival
“A Tunnel” dei georgiani Nino Orjonikidze e Vano Arse-
nishvili (Georgia/Germania, 2019, 90’).

Genziana d’oro Premio CAI per miglior film di al-
pinismo
The Wind. A Documentary Thriller di Michal Bie-
lawski (Polonia, 2019, 75’).

Genziana d’oro Miglior film di esplorazione o av-
ventura - Premio “Città di Bolzano”
Sidik and the Panther di Reber Dosky (Paesi Bassi, 
2019, 83’).

Genziana d’argento - Miglior contributo tecnico – 
artistico  
Sicherheit 123 di Florian Kofler e Julia Gutweniger 
(Italia/Austria, 2019, 72’).

Genziana d’argento - Miglior cortometraggio 
Then comes the evening di Maja Novaković (Serbia/
Bosnia Erzegovina, 2019, 28’).

Il Premio della Giuria al documentario 
Alpinist – Confession of a cameraman di Kim Min-
chul e Lim Iljin (Corea del Sud, 2019, 90’)

La giuria ha inoltre assegnato la Menzione speciale 
a Polyfonatura di Jon Vatne (Norvegia, 2019, 20’).

I Premi del pubblico
Categoria Alpinismo: Cholitas  di Jaime Murciego e 
Pablo Iraburu (Spagna, 2019, 80’).
Categoria Lungometraggi: Der Bar in mir di Roman 
Droux (Svizzera, 2019, 91’)

Premio Dolomiti Patrimonio Mondiale UNESCO - 
Istituito dalla Fondazione Dolomiti UNESCO e dal-
la SAT Società Alpinisti Tridentini:
Vulnerabile bellezza - di Manuele Mandolesi (Italia, 
2019, 75’).  

 Il film Cholitas - Premio del pubblico categoria Alpinismo
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Era importante dare  
un segno, perché tutte  
le cose che si fanno con 

convinzione è importante
cercare di riproporle.

Premio SAT, 
cerimonia in 
versione digilive 
di Marco Benedetti

Quarantasei minuti di diretta Facebook 
dalla Sala Pedrotti della Sezione SAT 
di Trento. Così, con una formula inau-

gurata a inizio estate (e che forse ritroveremo 
ancora nei mesi a venire), senza il tradizionale 
pubblico di ospiti, giornalisti, alpinisti, amici, 
senza l’intervento conclusivo del Coro della 
SAT, l’appuntamento con il Premio SAT è stato 
confermato dentro il palinsesto del 68° Trento 
Film Festival. In presenza, alla Casa della SAT, 
solo i tre vincitori, la giuria, e ben quattro pre-
sidenti, Anna Facchini per la SAT, Franco Gia-
comoni per la Giuria del Premio, Vincenzo Torti 
per il Club Alpino Italiano e Mauro Leveghi per 
il Trento Film Festival. 
“È un’edizione speciale del Premio, ha ricor-
dato in apertura, la presidente della SAT Anna 
Facchini, come speciale è questa edizione del 
Film Festival. Ma era importante dare un se-
gno, perchè tutte le cose che si fanno con con-
vinzione è importante cercare di riproporle.”
Dopo un ricordo di Loredana Degregori, la so-
cia della Sezione di Mezzolombardo vittima 
a fine agosto di un incidente alpinistico sul 
Monte Bianco, il presidente della Giuria Franco 
Giacomoni ha introdotto i tre vincitori di que-
sta edizione.
“Non mi soffermerò molto su questo momento 
particolare, se non per augurarci di recupera-
re nel 2021 la cerimonia così come l’abbiamo 
sempre vissuta. Guardare avanti non significa 

però scordare: per questo inizio con il salutare 
gli amici di Bergamo, Premio SAT per la solida-
rietà sociale, con “A Spasso con Luisa” dedica-
ta a Luisa Savoldelli, oggi rappresentata dall’a-
mico Silvio Calvi. Non dimenticheremo quei 
camion, non dimenticheremo il loro dolore nel 
non poter salutare i propri cari, ma anche di sa-
perli lontani, soli”. 
E così ha presentato il Premio SAT per l’alpini-
smo. “Di poche parole ed efficace. C’è una fra-
se più eloquente per raccontare Mauro Fron-
za? Come illustrare nella sua completezza un 
grandissimo percorso alpinistico, che parte nel 
1984 ed è tuttora vivace e vitale, assieme alla 
stima per una persona che ha fatto del “non ti-
rarsela” come diciamo noi, la sua cifra di vita? 
Una tranquillità ed un’empatia che trasmette 
subito a chi ha la fortuna di conoscerlo. Agli al-
pinisti normali nella sua attività di Guida, inve-
ce, quella passione che, se protratta nel tempo, 
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riempie e dà significato alla nostra esistenza. 
In definitiva, quello che la montagna, e la vita, 
ci chiedono.”
E infine il premio per la cultura: “Alessandro 
Anderloni, ha detto Giacomoni, si è dedicato 
fin da giovanissimo al teatro, attore, poi autore 
e regista dei suoi testi. A Velo Veronese dove 
è nato e ancora vive fonda nel 1990 il gruppo 
teatrale Le Falìe che mette in scena spettacoli 
frutto del suo lavoro di ricerca, di ascolto e di 
recupero delle storie e delle tradizioni raccolte 
dalla gente della sua terra e interpretati da-
gli stessi abitanti, un vero e proprio “paese in 
scena. La montagna veronese è anche la pro-
tagonista dei suoi documentari premiati in vari 
Festival internazionali. Ed è coscienza critica  
di questa montagna, una voce alta nel difen-
derla” 
Per il Presidente Generale del CAI Vincenzo 
Torti, “Avere mantenuto la cerimonia del Pre-
mio in momenti tanto difficili conferma che 
non ci si vuole fermare nel riconoscere il me-
rito, la capacità, la solidarietà, la propositività, 
mai. Grazie al Festival, alla Sat, al Premio Sat”.

“Sappiamo che il futuro della montagna è es-
senziale per il futuro delle pianure, ha ricorda-
to il Presidente del Trento Film Festival Mauro 
Leveghi, ma bisogna anche saper difendere 
la montagna C’è però bisogno di cultura e di 
formazione, senza la cultura e la formazione la 
montagna non si difende”.
“La montagna ha saputo dimostrare di parlare 
al mondo e di raccontare storie universali e in 
questo festival dove io ho imparato quasi tutto, 
ha dimostrato di saper raccontare storie che 
sono arrivate in ogni angolo del mondo. E io 
vorrei invitare la montagna, i registi, le compa-
gnie, i cori a tornare a raccontarla, a raccontare 
le valli, la sincerità dei montanari, la caparbietà 
e la generosità, la solidarietà che parte sem-
pre dai montanari, che sanno far fatica perché 
scalano le montagne. Ma i montanari devono 
saper prendere posizione perché il pianeta sta 
cambiando. Se il polmone verde della monta-
gna sopravvvive sopravvive l’intero pianeta. Ed 
è questo il messaggio che vorrei lasciarvi rin-
graziando per questo Premio”, le parole pro-
nunciate da Alessandro Anderloni.

Premio SAT i vincitori foto Bepi Pinter
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 PREMIO SAT 2020 - MOTIVAZIONI

- CATEGORIA SOLIDARIETA’ E SOCIALE
Progetto “A spasso con Luisa” 
Il recupero psicofisico delle persone che sono state 
sottoposte a trapianto d’organo è di fondamenta-
le importanza per accompagnare e accrescere i 
benefici della ripresa funzionale ottenuta grazie 
all’intervento. Per molte di loro tutto questo non è 
tuttavia un aspetto scontato e con effetto imme-
diato: bisogna vincere timori, dubbi, se non veri e 
propri blocchi psicologici. Il grande valore sociale 
che la Giuria del Premio SAT riconosce nel pro-
getto “A spasso con Luisa” - dal 2015 promosso 
dall’Azienda Ospedaliera Papa Giovanni XXIII di 
Bergamo in collaborazione con la Sezione del CAI 
di Bergamo e l’Associazione Amici del trapianto di 
fegato - è proprio nel supporto che medici e volon-
tari insieme offrono alle persone trapiantate per 
far loro ritrovare la fiducia nelle proprie capacità e 
risorse, avvicinandole o riportandole all’ambiente 
montano. A questo voler mettersi in gioco, serena-
mente, grazie ad un programma di uscite in mon-
tagna che assume il valore di una vera e propria 
terapia per i pazienti, che somministra amicizia, 
condivisione e contemplazione della bellezza del 
paesaggio alpino.

- CATEGORIA CULTURA
Alessandro Anderloni
Per la costante attività di ricerca e di recupero 
della storia e delle tradizioni della Lessinia, della 
montagna veronese e delle sue comunità. Un la-
voro sulla memoria delle terre alte del Veronese a 
cui Alessandro Anderloni si dedica dai primi anni 
‘90. Per raccontarla e tenerla viva Anderloni ha 
adottato il linguaggio a lui più congeniale, quello 
del teatro. Un’attività che passa attraverso espe-
rienze e forme del tutto originali di teatro popolare 
come nel caso del gruppo Le Falìe, ma anche at-
traverso la produzione di film - documentari più 
volte premiati nei festival internazionali di cinema 
di montagna. E mentre raccoglieva e amplificava le 
mille voci e le storie della montagna su cui è nato, 

Alessandro Anderloni ha fatto sentire alta la sua 
voce per difenderla con forza dai tentativi di ag-
gressione speculativa. In particolare in occasione 
della “Marcia della Lessinia” contro le escavazioni 
selvagge e, più recentemente, della “Camminata 
per il Parco” quando la marcia di 10 mila persone 
ha bloccato un progetto di legge regionale per un 
sensibile ridimensionamento del territorio del Par-
co Naturale Regionale della Lessinia.
 
- CATEGORIA ALPINISMO
Mauro Fronza
Il Premio SAT per l’alpinismo a Mauro Fronza in-
tende riconoscere la completezza di un percor-
so alpinistico ricco e completo che è iniziato nel 
1984 e che prosegue ancor oggi ad alto livello e 
con grande entusiasmo. Capacità tecniche le sue 
che emergono in tutte le specialità dell’alpinismo. 
Mauro Fronza ha collezionato esperienze sulle 
montagne di tutti i continenti: l’apertura di nuove 
vie nelle Dolomiti e su alcune vette inviolate di In-
dia, Pakistan e Tibet, importanti ripetizioni di vie 
classiche nelle Alpi e significative ascensioni ex-
traeuropee, dalla Patagonia all’Alaska, che costi-
tuiscono un prestigioso curriculum con ripetizioni 
invernali e di discese di sci ripido nelle Alpi. Un’at-
tività importante che lo spirito riservato del prota-
gonista ha tenuto lontano da tam tam mediatici e 
sponsorizzazioni. Nella professione di Guida alpina 
e Istruttore delle Guide, Mauro ha invece modo di 
infondere ad altri la sua passione per le vette che, 
con una felice intuizione, lo ha portato anche a dar 
vita ad una inedita figura professionale nell’ambito 
dell’arboricoltura applicando le tecniche alpinisti-
che nel taglio di piante d’alto fusto.

La registrazione della consegna del Premio SAT 
2020 è disponibile sul Canale Youtube di SAT 
all’indirizzo https://m.youtube.com/watch?-
v=WJ2DFHOo5Lk    
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Il Chiodo d’Oro Sosat
di Ugo Merlo

Sono stati consegnati a Rosanna Man-
frini e Marco Cordin, la prima “vete-
rana” il secondo “giovane”, i Chiodi 

d’Oro Sosat 2020. La cerimonia si è svolta 
nell’ambito del Trento Filmfestival nella sede 
della Sosat con una presenza contingentata 
di persone, data la situazione Covid ed è stata 
trasmessa in diretta facebook sul sito del Fil-
mfestival. «Già prima del confinamento - ha 
detto il presidente Ferrari - il gruppo incarica-
to dell’assegnazione del Chiodo d’Oro 2020, 
coordinato da Alessandro Cordin, ha propo-
sto i candidati di quest’anno, selezionando i 
nomi di Rosanna Manfrini, alpinista veterana 
e Marco Cordin, alpinista giovane. La cerimo-
nia, Cordate nel Futuro, l’incontro tra le diver-
se generazioni di alpinisti, è un’iniziativa che 
la Sosat porta avanti da 23 anni, nel 2006 si è 
inserito il Premio Chiodo d’Oro dedicato agli 
alpinisti trentini e dal 2019 anche agli altoa-
tesini, distintisi per la loro attività, ma anche 
per la filosofia, che si rifà alla storia sosatina». 
Alessandro Cordin coordinatore del gruppo di 
selezione composto dallo stesso Cordin e da 
Luciano Ferrari presidente Sosat, Antonio Za-
netti, direttivo Sosat, Maurizio Giordani, gui-
da alpina accademico Cai, Marco Furlani gui-
da alpina e accademico Cai, Bruno Menestrina 
accademico Cai e Toni Cembran, giornalista 
ha detto: «C’è un filo che lega Rosanna Man-
frini e Marco Cordin, una via in Marmolada lo 
“Specchio di Sara” aperta da Rosanna Manfri-
ni con Maurizio Giordani. Una via difficilissi-
ma, che Marco Cordin ha ripetuto. Questa via 
di nono grado è tra le più impegnative della 
parete della montagna regina delle Dolomiti e 
costituisce un legame e una continuità alpini-
stica nello spirito del Chiodo d’Oro».  Le mo-

tivazione della giuria del Chiodo d’Oro 2020 
sono le seguenti:

Rosanna Manfrini. Premio quale alpinista 
veterana a Rosanna Manfrini, arrampicatrice 
poliedrica, prima donna a salire il Cerro Torre, 
campionessa italiana di arrampicata, accade-
mica del Cai. Di grande rilievo il contributo da 
lei dato all’alpinismo d’avventura, con l’intui-
zione di anticipare il futuro con le sue realizza-
zioni in ambito dolomitico, nazionale e interna-
zionale, diventando punto di riferimento per gli 
alpinisti degli anni 80 e 90 sino ad oggi.

Marco Cordin. Chiodo d’oro quale alpinista 
giovane a Marco Cordin per essere, nonostan-
te la giovane età, espressione di un alpinismo 
di ricerca attraverso la ripetizione, in stile mo-
derno, delle più dure vie classiche del momento 
anche in invernale. Vie affrontate e superate 
con stile semplice e spontaneo evidenziando 
l’amicizia e la solidarietà con i giovani compa-
gni di cordata. Elementi questi, patrimonio fon-
dante della Sosat.   

foto Michele Purin
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Commissione 
Glaciologica SAT: 
30 anni di studi  
sui ghiacciai 
di Cristian Ferrari – Presidente Commissione Glaciologica SAT

La strana estate del 2020 è stata segnata da 
un andamento meteoclimatico non lontano 
dalle medie degli anni precedenti, anche se 

alcuni fenomeni metereologici intensi hanno in-
teressato sia il fondovalle che le zone di alta quo-
ta glacializzate. L’inverno 2019/2020 ha fatto 
registrare delle medie di temperatura molto più 
alte rispetto alle annate precedenti1, potendo far 
considerare fino all’inizio dell’autunno il 2020 
come un anno purtroppo tendenzialmente caldo 
in linea con le previsioni di riscaldamento clima-
tico.
Le nevicate di inizio ottobre hanno in parte ar-
restato la campagna di misura di arretramento 
delle fronti glaciali condotte dalla Commissione,  
consentendo però alla maggior parte dei ghiac-
ciai trentini di godere del benefico effetto di una 
discreta copertura nevosa che si spera possa 
permanere ed incrementarsi in  maniera impor-
tante durante l’inverno.
L’attività estiva degli operatori glaciologici 
della SAT si è concentrata, compatibilmen-
te con le restrizioni legate alla contingente 
emergenza sanitaria del Covid, ad attività di 

1  European Centre for Medium-Range Weather 
Forecasts

monitoraggio e di rilievo fotografico di alcune 
fronti glaciali. I dati finora rilevati, tuttora in 
fase di elaborazione, riportano arretramen-
ti mediamente in linea con quelli degli anni 
precedenti, che si attestano su valori di circa 
8/12 metri/anno per i ghiacciai che non sono 
già arretrati nelle posizioni sommitali del loro 
circo glaciale.  
Per il ghiacciaio del Mandròn si è proceduto an-
che ad un accurato lavoro di riverniciatua e geo-
referenziazione dei segnali di rilievo storici posi-
zionati da Vigilio Marchetti fin dai primi anni ‘50.
Alcuni operatori hanno poi preso parte ad eventi 
di sensibilizzazione sugli effetti dei cambiamenti 
climatici sui nostri ghiacciai, come la “Carovana 
dei ghiacciai” organizzata da Legambiente e Co-

I dati finora rilevati,
tuttora in fase di elaborazione, 

riportano arretramenti 
mediamente in linea con 

quelli degli anni precedenti
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mitato Glaciologico Italiano sul ghiacciaio della 
Marmolada e sui ghiacciai del Parco Paneveggio 
- Pale di San Martino. È stata inoltre intrapresa 
una collaborazione con il fotografo dei ghiacciai 
Fabiano Ventura per il progetto “Sulle tracce dei 
ghiacciai”, che si ripropone di effettuare una se-
rie di rifotografie basandosi su alcune immagini 
storiche dei ghiacciai della zona dell’Adamello.
In collaborazione con il Servizio Glaciologico 

Lombardo la nostra Commissione ha posiziona-
to alla bocca del ghiacciaio del Mandrone una 
fotocamera da time lapse che registrerà per 
i prossimi anni tutte le variazioni della fronte 
glaciale e che ha immortalato anche il “famoso” 
crollo alla fronte di fine estate 2020, di cui pub-
blicheremo quanto prima il video sulla nostra 
pagina facebook.
Ci siamo poi concentrati nell’eseguire delle 
ri-fotografie di alcuni ghiacciai da stazioni foto-
grafiche storiche basandoci su documenti foto-
grafici presenti negli archivi della Commissione 
o attingendo a fonti ancora più datate come la 
collezione del Dr. Vittorio Stenico, già pubblica-
ta dalla SAT nell’annuario per i 130 anni di atti-
vità. Il confronto fotografico tra le immagini del 
passato e quelle attuali consente di apprezzare 
in maniera significativa il forte arretramento dei 
corpi glaciali.
Il 2020 è anche l’anno in cui la Commissio-
ne Glaciologica (prima Comitato Glaciologico 
Trentino) festeggia i 30 anni di attività. Un tra-
guardo importante che sicuramente vedremo 
di celebrare degnamente con nuovi progetti nel 
2021!
Per seguire le nostre attività:
https://www.sat.tn.it/attivita/glaciologia/
https://www.facebook.com/commissionegla-
ciologicaSAT
Per informazioni: glaciologico@sat.tn.it   

Riverniciatura dei segnali di misura al ghiacciaio 
del Mandron (foto  Comm. Glac. SAT)

Bocca di Tuckett inizio ‘900 (Foto Vittorio Stenico) Bocca di Tuckett. 2020 (Foto Comm. Glac. SAT)
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Sentieri, due 
importanti 
interventi grazie  
ad Alpini e Scout
Due significative disponibilità esterne per collaborare con la SAT

La manutenzione dei circa 5600 km di sen-
tieri di cui la SAT tutta si prende carico, ri-
chiede un impegno sempre maggiore. Gli 

oltre 1000 soci volontari, per la cura sul campo 
degli oltre 1050 tracciati, dedicano annualmente 
circa 2500-3000 giornate di lavoro. È un impe-
gno notevole che si rinnova anno dopo anno con 
senso di responsabilità e senso civico di servizio! 
Risulta tuttavia sempre più difficile riuscire a 
coprire le esigenze manutentive dell’intera rete.  
Per una gestione ottimale dovremmo essere 
ancora di più, riuscire ad organizzarci e coordi-
narci meglio, trovare continue e convinte siner-
gie esterne e con gli enti territoriali, disporre di 
maggiori risorse anche economiche, ormai le 
stesse da oltre 10 anni nonostante il notevole au-
mento della rete sentieristica complessiva, delle 
accresciute incombenze manutentive e delle re-
sponsabilità connesse.
Ben vengano quindi le collaborazioni come quel-
le della scorsa estate con il Battaglione Feltre del 
7° Reggimento Alpini di stanza a Belluno, e con 
il gruppo di Scout Agesci del reparto “Trento 8”. 
Due esempi positivi e aiuti preziosi, soprattutto 
in una annata oltremodo complicata a causa del-
le difficoltà conseguenti la pandemia in corso. 
La prima, resa possibile grazie ad una conven-
zione tra CAI e Comando Truppe Alpine, si è 
concretizzata con la manutenzione straordinaria 

del sentiero 327 di accesso al rifugio Cima d’Asta 
“Ottone Brentari”; ha coinvolto per sei giornate, 
fra il 14 e il 19 settembre, 11 alpini e altrettanti vo-
lontari SAT della Sezione del Tesino e della Com-
missione Sentieri. 
Si è trattato di un intervento di sistemazione 
del fondo in quanto il tracciato del sentiero 327, 
sviluppandosi su un versante molto ripido è sog-
getto a ruscellamenti che ne hanno progressiva-
mente danneggiato il piano di calpestio e reso 
sempre più scomodo il camminare. 
I lavori hanno consentito di migliorare significa-
tivamente per oltre metà del sentiero il suo se-
dime, che ora si presenta meglio percorribile e 
“protetto” dall’erosione. Lungo il percorso, fra i 
1700 metri di quota e i 2200 sono stati realizzati 

Si è trattato di un'esperienza
senz'altro positiva,  

che è stata occasione per 
unire le forze e consentirci di 

effettuare un intervento  
di notevole complessità
logistica e organizzativa
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oltre un centinaio di deviatori, moltissimi gradi-
ni in pietra e in legno, chiuse diverse scorciatoie 
che invitavano a tagliare il sentiero stesso e che 
ne acceleravano il processo di degrado. 
Si è trattato di un’esperienza senz’altro positiva, 
che è stata occasione per unire le forze e con-
sentirci di effettuare un intervento di notevole 
complessità logistica e organizzativa, di partico-
lare utilità per uno dei rifugi SAT più impegnativi 
da raggiungere. 
Alla cerimonia conclusiva, hanno partecipato le 
alte cariche militari del 7° Reggimento Alpini. 
Dopo il ringraziamento da parte del presidente 
della sezione SAT del Tesino Livio Gecele, agli Al-
pini e ai volontari della SAT,  i 10 militari coinvolti 
nella missione sul sentiero, hanno reso gli onori 
militari al piccolo cimitero della Grande Guerra a 
Malga Sorgazza.
La seconda collaborazione ha visto protagonisti, 
fra il 13 e il 16 agosto, sui sentieri dell’Alta Valle 
dei Tovel, 20 ragazzi e ragazze (di età compre-

sa fra i 17 e i 20 anni) del Gruppo Scout Agesci 
“Trento 8”. Base operativa Malga Flavona nel 
suggestivo scenario del gruppo settentrionale 
del Brenta. 
Con i volontari della Commissione sentieri i ra-
gazzi hanno presto imparato significato, utilità e 
tecnica di esecuzione della segnaletica dei sen-
tieri. Seppure il meteo non sia stato particolar-
mente favorevole, i giovani assieme ai volontari 
SAT, hanno rimesso a nuovo la segnaletica (per 
circa 10 km complessivi) dei sentieri 371, 371B, 
314, 330 e 369 che si sviluppano nei dintorni 
di Malga Flavona, migliorando notevolmente 
la qualità della segnaletica della zona. Un aiuto 
concreto anche alla sezione SAT di Tuenno, che 
ha la competenza della manutenzione di questi 
sentieri e che ha molto apprezzato l’intervento e 
la collaborazione! 
Esperienze di reciproca soddisfazione che au-
spichiamo di poter replicare su altri sentieri e 
situazioni. 

29 ottobre 2018 - 2020: Tempesta Vaia 
due annni  dopo 

A due anni di distanza dai catastrofici eventi me-
teo di fine ottobre 2018 che hanno interessato 
gran parte dell’area dolomitica e devastato qua-
si 20 mila ettari di boschi in Trentino, facciamo 
il punto della situazione per quanto riguarda la 
percorribilità dei sentieri. 

Delle centinaia di percorsi che in tutto il Trentino 
a novembre 2018 risultavano chiusi, oltre 300 
erano quelli curati dalla SAT; ben 1600 km sui 
5600 dell’intera rete di competenza SAT! 
Oltre alla rimozione delle piante cadute e alla 
sistemazione del sedime danneggiato da cedi-
menti, frane, erosioni causate dai corsi d’acqua, 
asportazione di passerelle, ripristino di guadi, 
ecc., il lavoro più gravoso si è rivelato quello del 

Alpini del 7° Reggimento e Satini a Malga Sorgazza  (foto Archivio Commissione Sentieri)
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ripristino dei tracciati ricadenti all’interno degli 
“schianti”, cioè delle porzioni di territorio nelle 
quali le piante sono state tutte divelte dalla tem-
pesta.  Infatti, il doveroso intervento di recupe-
ro del legname abbattuto, eseguito da imprese 
boschive attraverso l’utilizzo di mastodontici 
macchinari, ha comportato in molti casi la can-
cellazione del sedime dei sentieri e la necessità 
di un loro nuovo tracciamento, una volta conclusi 
i lavori forestali. Particolare attenzione è stata 
riservata alla messa in sicurezza dei sassi posti a 
monte dei sentieri e resi instabili dalla fuoriuscita 
delle ceppaie dal terreno in conseguenza della 
caduta delle piante. In certi casi si è dovuti in-
tervenire anche successivamente all’evento Vaia 
laddove, ad esempio, piante ancora in piedi ma 
indebolite per la mancanza di protezione rappre-
sentata dall’assenza di piante vicine, cadevano 
sui sentieri anche per un semplice colpo di vento 
o per un modesto sovraccarico di neve.
L’imponente lavoro di ripristino effettuato dai 
volontari della SAT, dai Parchi, dalla Magnifica 
Comunità di Fiemme, dal Servizio Occupazione e 
Valorizzazione Ambientale (SOVA) e dal Servizio  
Foreste della Provincia, dopo migliaia di giornate 
di lavoro, ha progressivamente permesso di ria-

prire già a fine 2019 oltre un centinaio di tracciati 
e di ridurre a 700 km circa le tratte impraticabili 
e a 190 il numero dei sentieri chiusi totalmente o 
parzialmente. 
Nel corso del 2020 l’opera di ripristino dei sen-
tieri danneggiati è proseguita ulteriormente e, 
attraverso un migliore coordinamento, in manie-
ra più strutturata e puntuale.  Ad oggi (10 novem-
bre 2020) risultano ancora interessati a interru-
zioni “Vaia” 60 sentieri di cui 51 parzialmente e 
9 totalmente per uno sviluppo complessivo di 
163 km.
Lo sforzo prodotto, nonostante le limitazioni alle 
uscite imposte dalla pandemia è stato notevole 
ed il risultato deriva anche dalla consapevolezza 
della SAT dell’importanza della corretta e pun-
tuale manutenzione dei tracciati alpini, senz’al-
tro uno dei fiori all’occhiello dell’offerta turistica 
trentina. 
Un sentito GRAZIE a tutti quanti hanno contribu-
ito ai lavori di ripristino ed in particolare ai tan-
ti volontari impegnati che hanno reso possibile 
questo miracolo!
Riportiamo infine la parte finale del comunicato 
stampa SAT del 29 ottobre dove si sottolinea che 
“…Le zone interessate da Vaia sono diventate idro-
geologicamente più fragili e più bisognose di tute-
la e di attenzione e ciò vale anche per i sentieri in 
esse ricadenti.  L’ente pubblico dovrà  intervenire 
non solo attraverso aiuti economici per il rimbor-
so delle spese vive sostenute dai volontari (spese 
vive, non remunerazione delle giornate di lavoro, 
ché il volontario offre la sua opera gratuitamente) 
e dall’intera organizzazione centrale della SAT ma, 
anche, per richiamare ad una maggior attenzione 
e impegno le APT, cui spetta il compito di apporre i 
cartelli di divieto di transito delle bici – ovviamente 
laddove stabiliti – e chi deve farli rispettare.  Il ri-
petuto passaggio  di ciclisti lungo itinerari vietati, 
a maggior ragione se posti all’interno dei territori 
colpiti da Vaia, vanifica il lavoro di ripristino effet-
tuato dai volontari ricreando e approfondendo i 
dissesti su un terreno ancora smosso per gli inter-
venti di sistemazione recentemente conclusi“.  

Commissione Sentieri SAT

La foto è del recente intervento del Gruppo 
intervento segnaletica sul sentiero E339 in 
loc. Campigol dei Solai a Coldosè di sopra 
(Lagorai), effettuato dopo la conclusione dei 
lavori effettuati dalla ditta incaricata al recupero 
del legname del bosco schiantato (foto Archivio 
Commissione Sentieri)
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Comunicare l’orso 
in modo artistico 
ed originale 
Il progetto “Chi ha paura dell’orso?”, tra significato, emozione e 
prospettive future. 

di Marta Gandolfi  - Presidente Commissione TAM

“Chi ha paura dell’orso?” Nell’ambito 
di un interessante progetto così in-
titolato, in questo periodo di acce-

so dibattito a tema orso, la compagnia artistica 
“Notte dell’Orso”, composta da giovani perfor-
mer, musicisti, danzatori, attori, scenografi e co-
stumisti, ha esplorato il rapporto uomo-orso in 
Trentino, in un modo del tutto originale, tramite 
acquisizione di conoscenze, incontri con esperti, 
salotti culturali ed esperienze in “terra d’orso”, 
per costruire uno spettacolo teatrale singolare, 
rappresentato attorno ad un simulacro di orso, 
illuminato nella notte ed eretto sulle zampe po-
steriori; un simbolo, un totem ai piedi del quale 
gli attori si muovono e recitano tra suoni, musi-
che e luci, creando un’atmosfera unica, che su-
scita forti emozioni e riflessioni. Al termine dello 
spettacolo, è il pubblico stesso a decidere se il 
totem-simulacro dell’orso merita di esser fatto 
fiorire, abbracciandone la presenza, o incendia-
re, esorcizzando così la paura. 
La performance teatrale è stata realizzata du-
rante il mese di settembre scorso a Molveno, 
Calceranica al Lago – Caldonazzo e Terlago. 
Il progetto, finanziato nell’ambito di un bando 
Caritro, è stato accolto e sostenuto dalla SAT 
come ente capofila, che, occupandosi da anni di 

divulgazione sui grandi carnivori grazie all’ope-
rato della sua Commissione TAM - Tutela Am-
biente Montano, con entusiasmo, ha condiviso 
ed apprezzato l’idea di raccontare l’orso attra-
verso l’arte ed il teatro. 
Abbiamo fatto alcune domande alla regista ed 
ideatrice del progetto, Laura Venturini, sceno-
grafa e regista di professione, che quindi ci spie-

La regista Laura Venturini con il simulacro 
dell'Orso (foto @Andrea Zaupa)
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ga, con le sue parole, cosa ha significato questa 
esperienza e quali saranno i passi futuri.

Perché un progetto teatrale/culturale sull’or-
so? Come è nata l’idea di questo progetto?
“Chi ha paura dell’Orso?” nasce più di un anno 
fa, da un frammento poco noto dell’Onegin di 
Puškin: un sogno della protagonista femmini-
le, Tatjana, in cui vediamo un bosco oscuro, un 
banchetto di creature mostruose e meravigliose 
e un personaggio sconosciuto, che guida la ra-
gazza nel sogno: perduta nella buia selva, lo fug-
ge, temendo di esserne aggredita, ma lui la salva 
dal freddo, raccogliendola e trasportandola con 
cura. È un orso.
Interpretando l’essere perduta nel bosco come 
immagine di uno stato mentale confuso e senza 
prospettive di uscita, nel banchetto dei mostri ho 
identificato le paure e i desideri più nascosti di 
Tatjana, una parte di sé a lei ignota, con la quale 
entra in contatto solo dopo essersi persa. L’orso, 
che le provoca emozioni e reazioni contrastanti, 
è motore del viaggio interiore, elemento ignoto 
e incontrollabile che, volenti o nolenti, spinge ad 
affrontare sé stessi.
L’orso risultava così importante da richiedere 
uno studio pratico e per trovare un linguaggio 
teatrale adeguato. Servivano racconti di espe-
rienze reali, sia sugli incontri con gli orsi, sia 
dal punto di vista di chi, pur senza incontrarli, ci 
convive. Il confronto con la realtà quotidiana era 
indispensabile, e così è stato in Trentino, dove il 

rapporto Uomo/Orso è antico e nuovo al con-
tempo.

Cosa pensavi su questo animale prima del pro-
getto e cosa ne pensi adesso, a progetto con-
cluso? Quale è per te la cosa più affascinante 
sull’orso?
Inizialmente ne ero incuriosita, avevo la sen-
sazione che potesse rivelare molto più di quel-
lo che immaginavo. Ne ho avuto la conferma: 
sebbene il mio campo di formazione sia princi-
palmente artistico e letterario, gran parte dello 
studio è avvenuto su testi scientifici e storici, 
o attraverso le testimonianze di esperti e ap-
passionati di orsi. Questo animale-simbolo si è 
rivelato un universo in espansione: ognuno de-
gli artisti della Compagnia ha scoperto aspetti 
dell’orso in cui si rispecchia e identifica parte del 
proprio percorso personale, che continuerà nella 
seconda parte del progetto, dove dal frammento 
di Puškin e dall’esperienza dei tre eventi di te-
atro partecipato all’aperto Notte dell’Orso rica-
veremo un nuovo spettacolo teatrale, con la mia 
regia, scene di Giulia Zucchetta, sound e light 
design di Giovanni Dinello, consulenza artistica 
di Carlo Emilio Tortarolo, e i performer della Not-
te dell’Orso in scena.
L’orso mi affascina per quel ruolo in cui lo tro-
vo nel sogno del romanzo: elemento estraneo 
e ignoto, da cui siamo al contempo affascinati 
e spaventati, miscela caotica che ci può porta-
re, come Tatjana, a conoscerci profondamente. 
Dopo questa esperienza, è simbolo e guida di un 
percorso in divenire.

Cosa ha significato per te lavorare a que-
sto progetto e realizzarlo? E cosa credi ab-

L’orso, che le provoca emozioni
e reazioni contrastanti, 

è motore del viaggio 
interiore, elemento ignoto e 

incontrollabile

I performer (i mostri del sogno)  interagiscono 
con il pubblico  (foto @Andrea Zaupa)
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bia trasmesso al pubblico che ha partecipa-
to ai salotti culturali e alla Notte dell’orso? 
Per me è stato un viaggio incredibile, certamen-
te ambizioso, ma che si è concretizzato in modo 
più ampio e profondo di quanto potessi imma-
ginare ai suoi esordi. È stata una sfida ai nostri 
limiti sui lati pratici e organizzativi, artistici ed 
emotivi. Ha significato molto essere sostenuti da 
realtà trentine radicate nel territorio come SAT, 
che fin da subito ha creduto in noi, presentan-
do come capofila il progetto al Bando Annuale 
Caritro, rendendo reale ciò che poteva rimanere 
solo un’idea. Fondamentale è stato il Comitato 
Civico “Civitates” di Terlago che ci ha immedia-
tamente sostenuti nell’organizzazione e accolti 
con entusiasmo nelle due settimane di residenza 
artistica. Siamo grati ai partner di progetto, alle 
amministrazioni comunali, ai collaboratori e alla 
rete di realtà culturali del territorio, che ci è stata 
di supporto e che ci ha regalato splendide op-
portunità e incontri nel corso di questa ricerca. 
Abbiamo visto le persone interessarsi, mettersi 
in gioco sia come pubblico degli eventi, sia nei 
laboratori e salotti culturali. Credo e spero che si 
sia trasmessa una conoscenza maggiore dell’a-
nimale-simbolo orso, ma soprattutto che sia ri-
masta la curiosità attiva e fertile che ci ha accolti.

Le performance teatrali e le iniziative culturali 
possono essere uno strumento nuovo e inte-
ressante per la divulgazione sui grandi car-
nivori, così importante per la conservazione. 
Cosa pensi a riguardo?

Che il teatro sia indispensabile alla nostra so-
cietà, soprattutto nell’epoca di sfide in cui vi-
viamo. In questo caso abbiamo intrapreso due 
strade: quella esteriore, in cui la divulgazione 
sui grandi carnivori può avvenire attraverso 
percorsi imprevisti (letteratura, arte, storia, 
ecc.), pur arrivando ad un risvolto pratico, che 
permetta una migliore convivenza con il coin-
quilino dei boschi; quella interiore, in cui il con-
fronto con l’orso e tutto ciò che rappresenta ci 
ha accompagnati in una crescita artistica e per-
sonale. Penso che una simile combinazione sia 
preziosa e vada nutrita in entrambe le direzioni. 

Ripeteresti questa esperienza?
Assolutamente sì, non ho alcun dubbio. Le sfi-
de di questo percorso hanno dimostrato a tutti 
coloro che hanno lavorato al progetto che c’era 
e c’è tuttora maggiore spazio per crescere di 
quanto avremmo immaginato. Ne usciamo ma-
turati e pronti il prossimo spettacolo teatrale, 
che affonda le radici in questa esperienza. Nei 
prossimi mesi si proseguirà il dialogo con i nostri 
sostenitori e collaboratori per progettare l’evol-
versi del nostro percorso, e la Compagnia sarà 
all’opera per la nuova avventura del 2021.

Grazie dunque a questa esperienza interessante, 
a chi l’ha resa possibile e largo ai nuovi canali per 
una divulgazione seria e stimolante su queste 
specie carismatiche e controverse, su cui ancora 
c’è tanto da comunicare e far conoscere.   

I perfomer di Notte con gli attori de La Traversara 
- Associazione Culturale, Andreana Castelli 
(sinistra) e Sandro Castelli (destra). (foto @
Andrea Zaupa)

La divulgazione sui grandi

carnivori può avvenire 

attraverso percorsi imprevisti, 

pur arrivando ad un risvolto 

pratico, che permetta una 

migliore convivenza 
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SAT: moderna, bella, digitale

La SAT è nata moderna, e si rinnova per restare fedele alla sua identità.  
Non si è mai fermata, non ha mai smesso di crescere, scoprire, costruire il futuro. 
Ora è il momento di lanciare la nuova immagine, il nuovo sito e i social network. 
Un mondo di valori, di scelte, di progetti che vogliamo condividere con voi.
Sempre più comunicativi, più comprensibili, più vivaci!

Facebook

Racconti fotografici, iniziative 
promosse dalle Sezioni, 
comunicazioni delle Commissioni, 
consigli per escursioni, notizie dai 
Rifugi... e molto altro.
www.fb.me/satcentrale 

Instagram

Un profilo vivace, una community 
entusiasta. Il Trentino raccontato 
attraverso lo sguardo di chi lo 
ama e lo vive, proprio come te. 
Tagga le tue foto #satcentrale    
@sat_centrale

Sito web

Visita il sito web per scoprire 
l’universo della SAT: le attività 
delle Commissioni, le Sezioni, 
info dettagliate su rifugi e 
sentieri, comunicati stampa  
e notizie aggiornate. 
www.sat.tn.it

Newsletter

Iscriviti alla newsletter, ricevi 
ogni due settimane nella tua 
casella di posta elettronica 
tutte le ultime notizie dalla SAT, 
informazioni utili e il programma 
degli eventi e delle gite. 
www.sat.tn.it/newsletter

Youtube

Passato e presente, ambiente 
e cultura, persone e alpinismo. 
I valori della SAT raccolti in un 
unico canale.  
SAT Società Alpinisti 
Tridentini - Sede Centrale

Linkedin

Connessione con un ampio 
network e condivisione di 
contenuti di valore: questi gli 
obiettivi del nuovo profilo.  
www. linkedin.com/
company/satcentrale
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DOLOMITI DI BRENTA
Cima Grostè | parete Sud -  Ovest | “Cengia Miriam”

... dedicata a mia figlia Miriam Ma-
ganzini 

Prima salita: Marco Maganzini 
solo - 24 agosto 2020
Prima ripetizione: Mark Perry - 
Marco Maganzini 25 agosto 2020 
(in quest’occasione la via è stata 
attrezzata: sono stati aggiunti i fix/
spit lungo i tiri e le soste, ed integra-
te le protezioni con fix, chiodi, cor-
doni e kevlar).

Non si tratta di una via ferrata o di 
un sentiero alpinistico, ma pur non 
raggiungendo alcuna cima si tratta 
di un’ascensione alpinistica vera e 
propria che attraversa una parete 
selvaggia ed in alcuni punti molto 
esposta. Bisogna conoscere bene 
le manovre di corda ed essere pa-
droni delle tecniche di sicurezza; 
occorre sapersi muovere con di-
sinvoltura sul grado V e con passo 
fermo e sicuro su terreno impervio.
La Cengia Miriam abbraccia Cima 
Grostè e consente di passare da 
un lato all’altro di essa (La ronda 
del Grostè) nel silenzio totale e 
nella maestosità dell’ambiente 
selvaggio di quelle pareti... Col-
lega le affascinanti terrazze de-
tritiche della parete Nord Ovest 
(partendo alla base dello Spigolo 

del Cielo di Cesare Maestri) alla 
Bocchetta dei Camosci, sbucando 
sul sentiero Benini... il tutto a 50’ 
dalla Skiareacampiglio.
Mi auguro che diventi una “clas-
sica” alla portata di tanti contri-
buendo a far conoscere questo 
angolo incantato del Brenta. 
Può essere una valida e sicura via 
di fuga per le cordate impegnate 
sulla lunga parete Sud Ovest di 
Cima Grostè (seguendo a ritroso 
la cengia della Pisoni messa in 
sicurezza e bonificata dai massi e 
dalle protezioni “aleatorie”).
NB: nella prima parte si incrociano 
alcune vie di arrampicata (Via del-
le mamme, Pisoni, La Soldanella, 
Greta, Burrini, D’accordi-DePaoli).

Avvicinamento: dalla stazione 
superiore della funivia del Grostè 
seguire il sentiero 305 (Sentiero 
Benini) fino al termine di una di-
scesa, punto in cui si trova il bivio 
con il sentiero 331 (Grostedi - 
quota 2520m). Da qui seguire gli 
ometti in direzione sud/ovest che, 
costeggiando la selvaggia parete 
Nord Ovest di Cima Grostè, con-
ducono alla base dello Spigolo del 
Cielo ed all’attacco della Cengia 
Miriam (50’ dal rif. Stoppani) fino 
alla  Targa e cordone blu 

Descrizione
L1 - 30 m
Clessidra blu
Chiodo blu
Chiodo kevlar 
Sosta spit e spuntone cordino blu 

L2 - 20 m - III
Spuntone con cordone
Fix
Clessidra 
Chiodo con cordone blu 
Fix
Fix
Chiodo cordone azzurro 
Sosta 2 fix collegati (via Solda-
nella)

L3 - 40 m - I
Clessidra
Kevlar bianco incastrato 
Clessidra kevlar rosa 
Chiodo con cordone blu 
Sosta Chiodo cordone azzurro, 
bong, più clessidra (via Greta )

L4 - 20 m - I
Clessidra
Sasso incastrato cordone blu 
Kevlar bianco incastrato 
Sosta due chiodi collegati (via 
Burrini)

L5 - 58m 
Spuntone con cordone 
Sasso incastrato
Sasso incastrato
Sosta kevlar rosa nero / ometto 

L6 - 60 m 
2 chiodi sosta D’Accordi -  Depaoli 
(ometto gigante)
Sosta kevlar clessidra nero verde 
nella nicchia gialla 
Libro di via 

200 in conserva
Sosta spit più chiodo in alto a sini-
stra, sopra la cengia (ometto)

L7 - 45 m - V
Cordino blu sasso incastrato - ab-
bassarsi verticalmente 1 m - ini-
ziare il traverso 
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Fix
Fix
Fix
Alzarsi 
Clessidra 
Clessidra
Fix con anello 
Sosta fix con anello + clessidra 

200 m in conserva
Sosta cordone blu su spuntone 

L8 - 40 m - I
Kevlar blu clessidra 
Sasso incastrato cordone blu
Sosta su cordino incastrato
Targa 

400 m in conserva (ometti) 
Bocchetta dei Camosci 

Discesa: da qui si segue verso 
sinistra il sentiero 305 (Sentiero 
Benini), che, costeggiando dappri-
ma il versante est di Cima Grostè 
e poi scendendo sul lato Nord, 
riporta in località Grostedi (bivio 
sentiero 331) e poi in breve alla 
stazione superiore della funivia ed 
al rifugio Stoppani (40’ dalla Boc-
chetta dei Camosci).
Una volta giunti alla Bocchetta 
dei Camosci si può anche optare 
di salire fino alla cima Grostè, in 
questo caso ci sono 2 alternative :

-	 seguendo la via chiodata da 
Piergiorgio Vidi sullo spigolo 
Sud (140 - ; V)

-	 seguendo la via normale da 
Sud: una ripida traccia verso 
N sale un lungo canalone de-
tritico e porta alla Sella del 
Grostè; da qui si prendono le 
rocce verso Ovest (sinistra) e 
per una fessura obliqua a de-
stra, si tocca la cresta sommi-
tale (chiodi resinati, I).

Una volta in vetta si scende lungo 
la via normale sul versante Nord di 
Cima Grostè (ometti e bolli rossi) 
attrezzata con chiodi resinati, con 
passaggi di I grado.

DOLOMITI DI BRENTA
Cima Grostè | parete Nord - 
Est

“La vita è meravigliosa”
140m |  VI-

Prima salita: Marco Maganzini - 
Antonio Gorio - 19 settembre 2020

Prima ripetizione: Alberto Fer-
razza - Nicoló Riccadonna - Mat-
teo Gherardi - 20 settembre 2020

Normale dotazione alpinistica, 
portare serie completa di friends 
fino al blu, presenti in via chiodi di 
progressione e clessidre, soste a fix 

L1 -  30 m, IV+ 
1 clessidra 
2 chiodi 
sosta: 2 fix 

L2 -  27 m, V+ 
2 chiodi 
sosta: 2 fix

L3 - 21 m, VI 
sosta: 2 fix

L4 -  30 m, V 
1 clessidra 
sosta: clessidra

L5 - 36 m, IV 
sosta: spuntone
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DOLOMITI DI BRENTA
Cima Ceda Occidentale Parete Ovest | Via Dalì al Pilastro de le Pòpe
330 m | 7+

Prima salita: Alessandro Beber e 
Marco  Maganzini il  25 luglio 2020

La via è stata aperta in giornata, 
scalando in libera e a-vista.  Tutti 
i chiodi sui tiri (posizionati senza 
appendersi) sono rimasti in parete, 
così come diversi cordini sono stati 
lasciati nelle clessidre per facilita-
re l’individuazione del percorso.  
La roccia è ottima su tutte le lun-
ghezze!
Per una ripetizione basta una se-
rie completa di Friends dal 0.50 al 

1.80; Totemcam (dal nero piccolo 
all’arancione) + n.3 Camalot (blu).
Durante la prima ripetizione, effet-
tuata con A.Fedrizzi e M.Paolazzi il 
9 agosto 2020, sono state miglio-
rate tutte le soste (attrezzate a fix) 
per rendere possibile la discesa in 
corda doppia (6 calate).

Accesso: seguire il sentiero che 
porta verso la Forcolotta di Noghe-
ra e abbandonarlo in corrisponden-
za dell’ampio anfiteatro che sale 
alla Cima Ceda Occidentale. Dal 

rifugio Cacciatore 1.30 / Dal rifugio 
Agostini 35min.

Descrizione
1°tiro: attacco 15m a destra di un 
evidente tetto e 15m a sinistra del 
colatoio, in corrispondenza di una 
placca nera. Un cordino rosso a 10m 
di altezza segnala la partenza. Dal 
cordino salire il diedro nero e poi 
dritto fino ad un chiodo, quindi pro-
seguire per placche fessurate fino 
ad una cengia. 50m, 5°+

2°tiro: leggermente a destra in di-
rezione di un tetto (chiodo) che si 
supera sulla destra, quindi diritti 
per risalti e gradoni più facili fino ad 
un’ampia cengia. 50m, 5°+

3°tiro: salire 10m diritti fino ad un 
nut incastrato con cordino, quindi 
traversare a destra (si incrocia in 
questo punto la via Collini-Masè) ri-
montando una balza (passo a atleti-
co) con chiodi e cordini ben visibili, 
per raggiungere l’evidente diedro 
giallo. Risalirlo per intero ed usci-
re a destra (chiodo) fino alla sosta 
esposta sullo spigolo. 30m, 6°+

4°tiro: salire la fessura atletica so-
pra la sosta, quindi proseguire per 
una successiva fessura leggermen-
te più a destra fino ad una cengia 
(chiodo). Proseguire ancora diritti, 
leggermente verso sinistra fino ad 
un’altra cengetta (chiodo) dal qua-
le si traversa 5m a sinistra fino alla 
sosta. 30m, 7°

5°tiro: salire per fessure 1m a si-
nistra della sosta (visibili chiodi in 
alto). A circa 20m di altezza si tra-
versa un paio di metri a sinistra e si 
prosegue per fessure più facili fino 
alla sosta su un’ampia rientranza. 
35m, 6°

6°tiro: salire diritti sopra la sosta 
fino ad un chiodo, quindi continua-
re a salire per placche solcate da 
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Cornin Basso, Via Giglio Sfiorito

sottili fessure spostandosi gradual-
mente verso destra. Alcuni chiodi e 
cordini nelle clessidre aiutano l’o-
rientamento. 40m, 6°

7°tiro: salire il pilastro fessurato 
che piega verso sinistra fino ad un 
ripiano dove si trova una sosta che 
è stata attrezzata successivamente 
per la calata in doppia (in apertu-
ra 7° e 8° tiro sono stati scalati in 
un’unica lunghezza di 55m, ma può 
risultare comodo fare questa sosta 
intermedia per ridurre gli attriti). 
20m, 4°+

8° tiro: proseguire verso sinistra 
per l’evidente diedro fessurato, fino 
ad un tetto dove si esce a sinistra. 
Raggiunto il primo ripiano, alzarsi 
ancora 5m fino alla sosta. 35m, 5°+

9° tiro: alzarsi 5m sopra la sosta ed 
uscire a destra (cordino in clessidra) 
quindi in 10m si esce sullo spigolo. 
Proseguire per facili risalti fino in 
vetta al Pilastro de le Pòpe. 35m, 4°
N.B.: salendo sullo spigolo, 15m pri-
ma della cima, si può vedere sulla 
destra una sosta a fix che costitui-
sce il primo ancoraggio per chi vuo-
le rientrare in doppia.

Discesa: dalla cima del Pilastro è 
possibile scendere a piedi con passi 
di 2° e 3°, abbassandosi per grado-
ni e traversando per cenge verso 
destra (direzione Sud-Est) fino a 
ricongiungersi alla via normale di 
discesa dalla Cima Ceda Occidenta-
le (circa 1h fino al sentiero).
In alternativa la via è attrezzata per 
il rientro in corda doppia, con 6 ca-
late (50m, 55m, 30m, 55m, 50m, 
50m) che partono 15 metri sotto 
la cima, appena dietro allo spigolo 
percorso in salita.

GRUPPO DELL’ADAMELLO
Cornin Basso
Via Giglio Sfiorito
240m | 6L | V+

28–7–2018
Salitori: Manuel Leonardi, Luca 
Buganza

Descrizione:
La via raggiunge e sale integral-
mente la grande fessura diagonale 
che caratterizza la parte frontale 
della parete, quindi si porta sulla 
cresta e la percorre fino ad usci-
re dalla parte posteriore dove il 
monte si appoggia al versante 
della valle. Roccia ottima. Sulle 
lunghezze della fessura i licheni 
ricoprono la placca ma non distur-
bano l’arrampicata. Il nome è ispi-
rato al fiore che abbiamo trovato 
sulla sosta del primo tiro.

Materiale:
Poco materiale lasciato in parete.
Lungo i tiri, salvo brevi tratti, ci 
sono ottime possibilità  di piazza-
re protezioni veloci. Le soste sono 
facilmente attrezzabili e integra-
bili con friend e cordini. Necessari 
una serie completa di friend ed un 
set di dadi, può essere utile il mar-
tello con qualche chiodo e doppia-
re le misure centrali dei friend.

Avvicinamento:
Dall’abitato di Vigo Rendena sa-
lire in val San Valentino, lasciare 
l’automobile al Pian dei Forni e 
prendere il sentiero per la Valletta 
Alta (1.40). Giunti al bivio all’inizio 
della valle (cartelli SAT) salire alla  
Casina Dosson (0.50), dalla quale 
si traversa a mezza costa verso 
sinistra puntando alla base del 
Cornin Basso (0.30). Possibilità di 
bivacco alla Casina Dosson (0.30 
dalla parete).

Attacco:
A destra del grande diedro fron-
tale c’è un diedrino erboso, attac-
care qualche metro a destra, sulla 
placca appoggiata.

L1 (45m V, V+ ): Salire la placca ap-
poggiata con scarse possibilità di 
proteggesi nella parte iniziale. Pun-
tare al netto tettino rettangolare 
soprastante, oltrepassarlo a sinistra 
e proseguire per qualche metro. 
Sosta, spuntoni, uno con cordone.
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Cornin Alto, Via Montagne Russe

L2 (35m IV, V): Salire per qualche 
metro lo spigolo a sinistra della 
sosta quindi aggirarlo per portarsi 
su una placca tagliata da un’evi-
dente fessura. Seguire quest’ul-
tima, con divertente arrampicata 
sulle protuberanze della roccia e 
buone possibilità di proteggersi, 
fino a dove quasi si chiude. Sosta 
scomoda, 1 fix.

L3 (30m V+, IV ): Continuare ver-
so sinistra seguendo la fessura 
(sempre meno evidente) con ar-
rampicata simile a quella del tiro 
precedente ma più tecnica e meno 

proteggibile. Nella parte superio-
re si incontrano prima un chiodo 
(un po’ nascosto) e poco sopra una 
clessidra con cordone superata la 
quale si esce verso destra (sfrut-
tando una serie di cengette) su un 
terrazzo erboso. Sosta, spuntone.

L4 (30m III, IV): Salire sopra la so-
sta passando a destra, poi prose-
guire per facili roccette fino ad un 
muretto. Salirlo per guadagnare la 
cresta (attenzione, masso insta-
bile) quindi proseguire per alcuni 
metri pianeggianti fin dove la cre-
sta ricomincia a salire. Sosta.

L5 (60m III): Proseguire in cresta 
per un intera lunghezza di corda. 
Sosta.

L6 (40m II): Proseguire ancora 
lungo la cresta (prestare attenzio-
ne nei tratti erbosi, specie se umi-
di) fino a raggiungere il pianoro 
sommitale.

Discesa:
Uscendo dalla parte posteriore si 
trova il sentiero (andare a destra, 
qualche ometto) che riporta alla 
Casina Dosson.

GRUPPO DELL’ADAMELLO
Cornin Alto
Via Montagne Russe
240m | 6L | VI+

27–6–2020
Primi salitori: Manuel Leonardi, 
Luca Buganza

Descrizione:
La via percorre in maniera di-
scontinua lo spigolo guadagnan-
do l’anticima per poi ridiscendere 
dall’altro lato e salire sulla cima 
principale. In alcuni tratti l’arram-
picata è disturbata dai licheni e la 
lame vanno sempre provate prima 
di tirarle perché alcune vibrano, 
ma nel complesso la roccia è otti-
ma lungo tutto il percorso. Il nome 
della via è principalmente ispirato 
dalla forma del suo tracciato.

Materiale:
Tutte le soste tranne una sono 
munite di piastrina con fix da 
8mm facilmente integrabile. Poco 
altro materiale lasciato in parete. 
Lungo i tiri ci sono ottime possibi-
lità  di piazzare protezioni veloci. 
Necessari una serie completa di 
friend, un set di dadi piccoli e al-
cuni cordini. Può essere utile dop-
piare le misure centrali e piccole 
dei friend e un martello per ribat-
tere i chiodi.

Avvicinamento:
Dall’abitato di Vigo Rendena sa-
lire in val San Valentino, lasciare 
l’automobile al Pian dei Forni e 
prendere il sentiero per la Valletta 
Alta (1.40). Giunti al bivio all’inizio 
della valle (cartelli SAT) salire alla 
Casina Dosson (0.50). Percorrere 
la cresta che sale a sinistra della 
casina (traccia accennata, qual-
che ometto) e poco dopo aver ol-
trepassato la sommità del Cornin 
Basso scendere lungo la costa fino 
alla base del Cornin Alto (0.45). 

Possibilità  di bivacco alla Casina 
Dosson (0.45 dalla parete).

Attacco:
Risalendo a destra dalla base della 
parete si trova un tettino triango-
lare che nasconde un diedro con 
una fessura sulla destra. Cordone 
incastrato in una lama alla base.

L1 (45m V+, V): Raggiungere il 
diedro e risalirlo. Proseguire in 
verticale fino ad incontrare una 
clessidra con cordone. Da qui obli-
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Cima del  Bortolo e il percorso sulla cresta Sud

GRUPPO DEI LAGORAI 
Cima del Bortolo | Cresta Sud | 
Coston Cantieri 

1a salita integrale della cresta  il 
12 settembre 2020.
Salita in solitaria da Paolo Michie-
lini

Difficoltà: dal I al IV+

Dislivello: circa 300 metri per la 
sola cresta

Materiale: sono presenti alcuni 
spit sul primo torrione che oppo-
ne difficoltà di 4+, mentre sul re-
sto della cresta ci sono degli spit 
per le eventuali soste.

Avvicinamento: dalla strada per 
il Passo Manghen, si oltrepassa 
il Ristorante Baessa per poi arri-
vare ad un un bivio dove a destra 
si stacca una strada forestale che 
conduce a malga Ziolera. Si lascia 
l’auto qui e si segue la strada fo-
restale fino ad un bivio, si svolta 
a destra e si arriva alla fine della 
strada posta sulla dorsale sud del 
Coston Cantieri. Da qui all’inizio 
della cresta vera e propria si sale 
per bosco cercando di rimanere 
sul lato nord seguendo una leg-
gera traccia.

Descrizione: Il primo torrione op-
pone difficoltà di IV+ per una cin-
quantina di metri (vari spit) fino 
ad arrivare ad un ripiano erboso 
sulla cresta. Si prosegue fino al 
primo gendarme  che si sale con 
difficoltà di II grado, con una bre-
ve calata di 8 metri (spit) si ri-
prende a salire il secondo, terzo e 
quarto gendarme (I° e II°) per poi 
proseguire integralmente lungo 

la cresta fino in vetta (è quasi 
sempre possibile interrompere la 
salita scendendo lungo i versanti 
est ed ovest).

Discesa: dalla cima seguire una 
traccia che scende sul versante 
ovest fino a quota 2200 per poi 
contornarlo in leggera discesa 
fino a ricongiungersi alla cresta 
sud dalla quale si è saliti.

quare a sinistra puntando allo spi-
golo. Risalire una lama e traversa-
re brevemente sotto un tetto per 
montare su un pulpito sovrastato 
da un tettino. Sosta, 1 fix.

L2 (30m V, IV): Proseguire sullo 
spigolo fino al tettino, quindi aggi-
rarlo a sinistra portandosi su una 
placca che si scala in diagonale 
fino a dove si riesce a rimontare 
sullo spigolo. Salire la rampa suc-
cessiva fino ad un tettino sulla de-
stra. Sosta, 1 fix.

L3 (50m V, IV+): Salire a sinistra 
della sosta e percorrere lo spigolo. 

Ad un tratto si incontra un tetto, 
da aggirare a sinistra, poco sopra 
il quale si trova un terrazzo erbo-
so. Sosta, 1 fix.

L4 (40m V): Salire sopra la sosta, 
quindi spostarsi brevemente a 
sinistra. Poi, in verticale, raggiun-
gere l’anticima arrampicando su 
lame e fessure. Sosta, 1 fix.

L5 (30m II, III): Scendere dall’al-
tro lato disarrampicando su facile 
rampa erbosa, quindi aggirare lo 
spigolo opposto e raggiungere la 
selletta tra le due cime. Sosta, cor-
done su masso.

L6 (45m V, VI+): Salire una breve 
placca fino alla base dell’evidente 
fessura, percorrerla fin dove fi-
nisce e proseguire su placca fes-
surata fino ad una cengetta poco 
sotto la cima. Salire sulla cima 
direttamente usando due fessure 
oppure da sinistra su placchetta 
con funghi. Sosta, 2 fix.

Discesa:
Con una calata in corda doppia di 
50m (2 fix con cordone e maglia 
rapida) si torna alla base della sel-
letta, da qui si raggiunge veloce-
mente il sentiero che riporta alla 
Casina Dosson.
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Teresina Monegatti e Angiolino Binelli (foto Rogatro)

ALLA “SIGNORA DEL VIOZ” IL PREMIO INTERNAZIONALE DELLA SOLIDARIETÀ ALPINA

È stato consegnato a Pinzolo a Teresina Monegatti Casanova, simbolo dei rifugisti  “custodi 
della montagna”  e supporto indispensabile per i soccorritori

Nell’edizione n. 49, il Premio in-
ternazionale della Solidarietà 
alpina, ha consegnato la Targa 
d’argento a Teresina Monegatti 
Casanova di Pejo, la “Signora” del 
rifugio Sat Mantova al Vioz (3.535 
m slm) eletta a simbolo dei rifugi-
sti delle Alpi e di tutte le terre alte 
del mondo. Non solo rifugisti, ma 
veri e propri custodi della monta-
gna, in prima linea nel fornire agli 
ospiti le indicazioni su come vive-
re correttamente l’alta quota e, 
soprattutto, come vuole lo spirito 
del Premio fondato dal cavalie-
re Angiolino Binelli, un supporto 
fondamentale per le operazioni 
di soccorso. Soprattutto in pas-
sato, ma anche oggi, è spesso un 
rifugista a chiamare per primo i 
soccorsi e ad aprire le porte del-
la propria struttura per mettersi a 
disposizione, aiutare, accogliere.  
Teresina Monegatti, si legge nella 
motivazione del Premio, è “esem-
plare figura di gestore di rifugio 
alpino, una vita generosa di fatiche 
e di sacrifici sul rifugio Mantova 
al Viòz, al servizio con la famiglia 
degli amanti della montagna e di 
quanti avessero avuto bisogno di 
aiuto”. Con questa scelta il Comi-
tato ha inteso riconoscere a tutta 
la categoria dei gestori di rifugio 
l’importanza del loro ruolo e della 
loro opera nei confronti di quanti 
frequentano la montagna: custodi 
dell’ambiente, consiglieri preziosi, 
vigili sentinelle, di giorno e di not-
te, sempre a disposizione, sempre 
pronti a soccorrere chi si trovi in 
difficoltà. Teresina Monegatti Ca-
sanova, che da 58 anni gestisce il 
rifugio Mantova al Vioz con la sua 
famiglia, ha definito la Targa d’ar-
gento “del tutto inaspettata” e rac-
chiuso, in poche ma chiare parole, 
la sua vita sulle vette: “Sono state 

stagioni difficili, ma nello stes-
so tempo ricche di soddisfazioni, 
incontri, amicizie, solidarietà”.  
Nel corso della cerimonia è  sta-
ta quindi consegnata  la Meda-
glia d’Oro, coniata ogni anno alla 
memoria di chi ha perso la vita in 
operazioni di soccorso, alla moglie 
e ai figli di Lukas Forer, 43 anni, 
capo della stazione di Soccorso 
alpino di Campo Tures, scomparso 
il 6 giugno scorso in un tragico in-
cidente durante un’esercitazione.  
Su segnalazione della guida alpi-
na campigliana Pio Ferrari, è sta-
to consegnato un riconoscimento 
alle stazioni del Soccorso alpino 
di Pinzolo e Madonna di Cam-
piglio per il difficile intervento 
effettuato il 6 agosto 2019 e che 
ha permesso di salvare due alpi-
nisti intrappolati tra la roccia e il 
ghiaccio nella parte finale della 

discesa dal Crozzon di Brenta. In 
quell’occasione, il rifugio Brentei 
gestito dalla famiglia Leonardi, 
con Michele e Gabriele in partico-
lare, si è messo a disposizione dei 
soccorritori. A ricevere la targa da 
Carmelo Genetin sono stati il ca-
postazione Simone Maestri (Pin-
zolo) e Marco Collini in rappresen-
tanza della stazione del Soccorso 
alpino di Madonna di Campiglio. 
Emanuele Cunaccia, comandan-
te dei Vigili del Fuoco Volontari 
di Campiglio, ha ricevuto la targa 
per la sua squadra che, mentre i 
soccorritori alpini salivano a piedi 
verso la base del Crozzon di Bren-
ta, ha posizionato una fotocellula 
a malga Fevri per illuminare la 
parete dell’intervento. Per Ferra-
ri è stato uno degli interventi più 
complessi avvenuti in Brenta negli 
ultimi sessant’anni.  (m.b.)
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Alla festa  per gli ottant’anni della Sezione di Denno l’incontro  con gli ex presidenti

SEZIONE DI DENNO
 A DENNO 80 ANNI DI SAT 

Era il 2 settembre del 1939 quan-
do, da Roma, la Presidenza del CAI 
diede il suo benestare alla forma-
zione del gruppo SAT di Denno. 
Nel gennaio dell’anno seguente 
l’assemblea dei soci stabili il 29 ot-
tobre 2019 come data della fonda-
zione della sezione SAT di Denno. 
Dalla relazione dell’allora Podestà 
Carlo Parisi si evince come fosse 
orgoglioso che i soci fossero in 
crescente aumento e nonostante 
la guerra alle porte il numero dei 
soci fosse salito a 38. Nell’anno in 
cui la nostra sezione compie il suo 
80 anno di età, possiamo afferma-
re che siamo riusciti a valorizzare 
quello che, chi ci ha preceduto ha 
promosso con tenacia e che voi 
soci avete alimentato sostenendo 

e partecipando al nostro sodalizio 
rinnovando l’iscrizione e collabo-
rando in maniera attiva alle no-
stre attività. Possiamo dire che il 
numero dei soci alla fine del 2019 
supera in maniera considerevole 
quello del 1940: 238 associati di 
cui 45 giovani. Nonostante l’an-
niversario il meteo nel 2019 non 
è stato molto clemente e molte 
sono state le gite e le attività che 
abbiamo dovuto annullare. Le at-
tività che siamo riusciti a portare 
a termine hanno avuto una par-
tecipazione numerosa e con una 
buona soddisfazione da parte dei 
partecipanti. Se sono state par-
tecipate le gite dalle ciaspole allo 
scialpinismo, dalle escursioni alle 
vie ferrate, ai corsi di ginnastica, 

abbiamo visto un calo di presenze 
nelle attività coi nostri bambini e 
giovani. Purtroppo le attività che 
si organizzano nei mesi estivi, 
dalle tante associazioni a noi vici-
ne, sono sempre più numerose e 
spesso impediscono la partecipa-
zione dei ragazzi. Nonostante ciò 
riteniamo che i giovani siano linfa 
vitale della nostra associazione e 
riteniamo fondamentale investi-
re tempo e risorse per riuscire a 
coinvolgerli per fare in maniera di 
lasciare a loro il nostro messaggio 
cercando di trasmettere le finalità 
principali che il nostro sodalizio 
si è preso l’onere di promuove-
re: l’alpinismo, la conoscenza e 
lo studio delle montagne, la tute-
la del loro ambiente naturale e il 
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sostegno delle popolazioni che lo 
abitano. Dobbiamo metterci an-
cora più energia nel promuovere 
i valori che SAT rappresenta e nel 
far comprendere l’importanza del 
valorizzare i nostri territori e le 
nostre montagne approcciandosi 
in maniera attenta per salvaguar-
dare un ambiente naturale in cui 
i nostri figli dovranno crescere 
e che, a loro volta, dovranno sa-
per tutelare. Doveroso ricordare 
la ferocia che ha colpito i nostro 
territorio tra il 26 e il 30 ottobre 
2018. La tempesta Vaia con piog-
ge persistenti e vento di scirocco 
con raffiche che sfiorarono i 200 
km/h hanno distrutto decine di 
migliaia di ettari di foreste alpi-
ne. Il nostro territorio e i nostri 
sentieri sono stati coinvolti in ma-
niera marginale, ma tante sono 
state le giornate che ci hanno visti 
impegnati a sistemare e mettere 
in sicurezza la nostra rete sentie-
ristica. Un incubo dal quale alcuni 
territori stanno ancora cercando 
di uscire. Un bel sogno, invece 
era quello di Carlo Parisi, che nel 
’39 auspicava la costruzione di 
un punto di riferimento presso 
malga Arza. Quel sogno ormai è 
diventato realtà ben radicata nel-
la nostra comunità. Capanna Arza 
anche nel 2019 ha visto numero-
se presenze sia di soci della Se-
zione, sia di amici e appassionati 
della montagna. Rilevante il fatto 
che spesso è stata individuata da 
associazioni di volontariato e co-
operative sociali come luogo di 
sviluppo ricreativo ed educativo 
in cui promuovere svariate inizia-
tive. In tutte le nostre attività ab-
biamo cercato di avere un occhio 
di riguardo alla tutela ambien-
tale. Anche durante la consueta 
festa organizzata presso Malga 
Arza abbiamo cercato di ridurre 
al minimo l’impatto ambientale 
utilizzando stoviglie in ceramica 
e bicchieri in vetro e servendo vini 
e prodotti locali a basso impatto 
ambientale. Abbiamo festeggiato 

gli 80 anni con la presenza degli 
amici del Coro Croz Corona che ci 
hanno allietati coi loro canti. Ab-
biamo scoperto che condividiamo 
con loro non solo la passione per 
la montagna, ma anche l’atten-
zione ai giovani attraverso il loro 
progetto “Ciantan perché ne sa 
bel” e l’attenzione all’ambiente 
dal momento che alcuni dei coristi 
hanno raggiunto la malga a piedi 
e il direttore del coro in bici!!! E su 
questa strada, o meglio su questo 
sentiero, la Sat di Denno va avanti. 
E abbiamo continuato a contribu-
ire su proposta di alcune nostre 
care satine al Progetto riuso. Il 
progetto nasce con Casa Zambiasi 
e la cooperativa Kaleidoscopio da 
un’intuizione di utilizzo sui fondi 
residui della comunità di valle per 
creare opportunità a donne in si-
tuazioni di disagio sia ambientale 
che personale. Il progetto, oltre 
a dare opportunità lavorative 
nell’ambito dei lavori socialmente 
utili, si colloca nella realtà della 
promozione della cultura del rici-
clo, del riutilizzo, della riduzione 
dello spreco e del dare nuova vita 
a vecchie cose. Così il SENTA SAT 
è diventato il punto forte del labo-
ratorio nel 2018, poi i berretti per 
l’80° anniversario della fondazio-
ne della SAT di Denno. Importan-
te ricordare la festa di solidarietà 
organizzata il 5 luglio in collabo-
razione con gli amici della SAT Val 
Cadino. La festa di beneficenza è 
un’iniziativa nata qualche anno fa 
per sostenere le popolazioni Ne-
palesi colpite dal sisma nel 2015. 
Quest’anno abbiamo scelto di 
sostenere MELA MANGO. Un as-
sociazione Nonesa che sostiene 
i bambini poveri nella Contea di 
Meru in Kenya. Non sono proprio 
popolazioni montante, ma abbia-
mo pensato che oggi più che mai 
la nostra associazione ha il dovere 
di far passare un messaggio per 
noi importante di responsabilità 
e solidarietà. Vogliamo dire con 
forza che nella società come nella 

cordata e nella camminata il più 
forte, il più esperto, il più capace, 
deve saper tornare indietro ed 
aiutare l’ultimo, il più debole, so-
stenerlo, accompagnarlo ed inse-
gnargli magari come fare a poter 
cavarsela con le proprie gambe. 
Non vogliamo una società che ci 
spinge ad abbandonare i più de-
boli e i più spaventati; che ci spin-
ge, in quella cordata, a tagliare la 
corda o a scappare abbandonando 
il nostro compagno solo perché 
non ce la fà. È in questi momenti 
che la Montagna è solidale e re-
sponsabile!! Queste sono le inizia-
tive principali che la Sat di Denno 
ha messo in atto per stimolare 
l’interesse per la montagna, per 
la tutela dell’ambiente e per il 
sostegno delle popolazioni che lo 
abitano attraverso il volontariato. 
Vogliamo dire un grande grazie a 
tutti voi perché tutte queste ini-
ziative sono state realizzate con il 
contributo e con la partecipazione 
attiva di tutti voi soci, che siete la 
linfa vitale del nostro sodalizio. 
Vogliamo ringraziare come ogni 
anno l’amministrazione Comunale 
di Denno che come sempre sostie-
ne le nostre iniziative. Il grazie più 
grande lo vogliamo dire ai consi-
glieri e ai soci che continuano a 
darci una mano. È grazie a tutti 
voi se esiste un’associazione an-
cora attenta e propositiva rispetto 
alle nuove sfide sociali, etiche ed 
ambientali che caratterizzano la 
società contemporanea; un’asso-
ciazione come la nostra che insie-
me al divertimento e allo svago e 
all’attività ludico-sportiva riesce a 
far passare e divulgare quei valori 
che, nella società che ci circon-
da, stanno poco a poco svanendo 
quali la costanza nel portare a 
termine un progetto, il porre l’at-
tenzione e il giusto equilibrio tra 
economia-ambiente-società. 

Excelsior!

Il Direttivo della Sezione
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Il concerto al Rifugio Sassopiatto

SOSAT 
IL 2020 DELLA SOSAT GUARDANDO AL CENTENARIO

Il 7 gennaio 2021 la Sosat compirà 
100 anni. Un compleanno impor-
tante, i cui festeggiamenti saran-
no condizionati dall’andamento 
della pandemia dovuta al Covid. 
In questa incertezza in Sosat si 
sta lavorando da tempo per rea-
lizzare un libro che racchiude, in 
due volumi, la storia della sezio-
ne. Il primo volume è una ricerca 
storica sulle origini della Sosat e 
del suo fondatore nonché primo 
presidente Nino Peterlongo. Il 
secondo volume sarà sulla dimen-
sione sociale e l’espandersi delle 
attività della Sosat  tra il secondo 
dopoguerra e gli esordi del terzo 
millennio, fino ai giorni nostri. Una 
parte importante del libro riguar-
da la storia del Coro della Sosat, 
dal 1926 quando nacque in seno 
alla sezione operaia la coralità 

alpina, sino a questo sfortunato 
e difficile 2020, senza concerti. 
Il Coro si distingue per il suo sti-
le, che consiste nel cantare come 
alle origini e caratterizzato da una 
passione immutata, portata avanti 
dalle generazioni, che ne hanno 
scritto la storia artistica e umana. 
La stampa del libro è prevista per 
la primavera. 
In questo 2020, l’attività sociale si 
è fermata ai primi di marzo, quan-
do è scattato il confinamento, con 
la sede di via Malpaga chiusa e le 
attività sospese. Nei mesi di gen-
naio e febbraio la Sosat ha effet-
tuato le gite infrasettimanali e le 
sci alpinistiche programmate. La 
sede, terminato il lockdown ha ri-
aperto, con gradualità fino ad arri-
vare alle fine di giugno ad essere 
aperta normalmente. Le gite so-

ciali sono riprese domenica 12 lu-
glio, con una bella escursione con 
il pullman sulle Dolomiti fassane. 
La meta è stata la vetta del Sasso-
piatto. Un’escursione che ha visto 
anche la partecipazione di un nu-
trito gruppo di coristi, che hanno 
regalato ai partecipanti ed ai nu-
merosi escursionisti presenti, l’e-
secuzione di alcuni canti. L’attività 
escursionistica è quindi prosegui-
ta con le gite domenicali e quelle 
del giovedì, fino a metà ottobre, 
dov’è arrivato un nuovi stop per la 
seconda ondata del Covid-19. Da 
segnalare come sia stata spostata 
al 2021 la spedizione sulle Ande 
del centenario. Alla fine di settem-
bre, poco prima della risalita dei 
contagi, un gruppo di sosatini ha 
effettuato il trekking “Selvaggio 
Blu” in Sardegna. 
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Sosta durante  il trekking del “Selvaggio Blu” in Sardegna

I Presidenti Luciano Ferrari e 
Andrea Zanotti (Coro)

L’ultima domenica di luglio la 
tradizione del mondo della mon-
tagna trentino, vede gli alpinisti 
salire ai 2.500 metri del rifugio 
Fratelli Garbari ai XII Apostoli, per 
celebrare il ricordo dei caduti del-
la montagna. Quest’anno l’evento 
non è stato organizzato, ma si è 

svolto in modo spontaneo, con 
molti coristi del Coro della Sosat, 
con in testa il maestro Roberto 
Garniga, saliti in pellegrinaggio 
nel cuore del Brenta assieme a 
molte persone, circa 300, per 
rendere omaggio alle vittime sui 
monti. La celebrazione eucaristica 
è stata officiata, dal mantovano 
don Giorgio Dall’Oglio e da don 
Franco Torresani, il parroco di 
Arco, noto al mondo degli alpini-
sti, perchè pluri campione di cor-
sa in montagna. Il Coro sale lassù 
ininterrottamente dal 1963. 
A fine luglio la Sosat ha concluso, 
con l’atto notarile le pratiche per 
l’acquisizione della sede in ambito 
sosatino, dando così seguito al vo-
lere di Marina Larcher, proprietaria 
del palazzo nel cuore della città di 
Trento, che lo ha lasciato alla Fon-
dazione Pezcoller e la parte occu-
pata dalla Sosat alla Sezione ope-
raia. Marina Larcher Fogazzaro vo-
leva bene alla Sosat e nella dona-
zione ha espresso una continuità di 

valori condivisi e consolidatosi ne-
gli anni, iniziati da suo padre Gian-
domenico e da Nino Peterlongo nel 
1945. È certo un caso che questo 
atto avvenisse alla vigilia del cen-
tenario della Sosat, ma sembra un 
segno: il passato si lega al presente 
a ricordarci come questa storia sia 
un patrimonio dell’identità della 
comunità trentina e satina. 
La Sosat ai primi ottobre ha ef-
fettuato l’assemblea in presenza. 
Non nella sede per le norme del 
distanziamento fisico, ma in una 
struttura degli alpini di Martigna-
no al Pian del Gacc. Un’assemblea 
che ha visto partecipare, tutti ben 
mascherati, 150 soci, che hanno 
approvato le relazioni ed il bilan-
cio del 2019. Infine lo scorso 11 
dicembre è  stato presentato on 
line  il libro  edito dal Cai sulla co-
ralità: “Cordate vocali”, dedicato a 
Gabriele Bianchi, con la parteci-
pazione dei cori della Sosat e della 
Sat.

Ugo Merlo
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Music Trek SAT Vezzano: in Val Brenta

SEZIONE DI VEZZANO 
MUSIC TREK 2020

 “…Se vuoi vedere l’incanto dei 
monti, albe dorate e rossi tramonti 
e mille mille colori brillare le Dolo-
miti devi ammirare..” 
Dal 7 al 9 settembre la sezione SAT 
di Vezzano e l’Associazione Musica-
le Valle dei Laghi hanno organizza-
to un trekking musicale sulle Dolo-
miti di Brenta. Un gruppo di ragazzi 
della Valle dei Laghi è partito dalla 
Val Brenta (Madonna di Campiglio) 
per arrivare sulle sponde del Lago 
di Tovel (Tuenno) dopo tre gior-
ni di cammino. Negli zaini, oltre 
al necessario per il viaggio, erano 
presenti anche flauti, trombe e cla-
rinetti, per portare le melodie tra-
dizionali dell’arco alpino agli ospiti 
dei Rifugi Casinei, Tuckett, Graffer e 
Lago Rosso. Accompagnatori della 
spedizione la guida alpina Fabrizio 
Conforto, i volontari della SAT di 
Vezzano Carlo Friz ed Ezio Zuccatti, 

il fotografo Paolo Pisetta e l’inse-
gnante di musica Simone Daves. 
L’iniziativa è stata possibile grazie 
al contributo del Piano Giovani Val-
le dei Laghi. 
Arriviamo alla fermata dell’autobus 
di linea alle 6.50, dopo una not-
te piena di sogni che si muovono 
come nuvole e attraversano le mura 
delle nostre stanze. Sono le stesse 
nubi che coprono il cielo, reale e 
confermano le previsioni che per il 
primo giorno aprono alla possibili-
tà di piogge leggere. Salutiamo chi 
resta e partiamo. Sull’autobus sal-
gono e scendono racconti di gente 
vicina e lontana e intanto si sale di 
quota; sono quasi le nove quando 
anche per noi è ora di scendere e 
cominciare a camminare: il primo 
tratto della val Brenta è in piano e 
così riusciamo a preparare la salita 
nel modo migliore. Il silenzio ci ac-

compagna e noi non lo disturbiamo. 
La giornata è un susseguirsi di sor-
prese: Malga Brenta Bassa, nume-
rose cascate d’acqua, una casa dei 
cacciatori e lassù, a tratti coperto 
dalle nubi, il Crozzon di Brenta. 
Arriviamo nella piana del rifugio 
Brentei e il cielo è sempre coperto 
(resterà così per tutta la giornata): 
la struttura è in rifacimento ma ci 
sono delle lunghe tavolate dove è 
possibile sedersi per mangiare e 
bere qualcosa di caldo. Alcuni di noi 
inventano un gioco nuovo con una 
pallina da tennis che viene fatta 
rimbalzare su un tavolo e poi deve 
essere ripresa senza toccare terra: 
è bello vedere come la creatività 
possa portare allegria contagiosa 
in alta quota; si parla di biciclette, 
delle provviste ancora nello zaino, 
della natura, della salita e di quello 
che ancora ci aspetta. Nel pome-
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Music Trek SAT Vezzano: salendo verso la Bocca del Tuckett

riggio ci manteniamo in quota per 
circa un’ora e poi scendiamo fino ad 
arrivare a una pineta in cui si trova 
il rifugio Casinei, che animeremo 
dopo la cena con le nostre musiche. 
Si conclude il primo giorno, dalla 
Val Brenta al rifugio Casinei pas-
sando per il Brentei, km percorsi: 
27,16; dislivello in salita: m 1.320. 
Sono le 6.40 quando si sentono i 
primi movimenti al secondo pia-
no, si avverte trepidazione nell’a-
ria e voglia di incontrarsi ancora 
per proseguire il cammino. Il sole 
è arrivato sulle cime dei monti e il 
tempo viaggia veloce, salutiamo 
il personale che ci ha accolti con 
entusiasmo e riprendiamo la sa-
lita verso il rifugio Tuckett. Il sole 
arriva presto a illuminare la nostra 
strada e il passo è veloce, possiamo 
quindi proseguire dopo il rifugio e 
arrivare nei pressi della Bocca del 
Tuckett: l’ambiente è lunare e i trat-
ti di ghiaccio tra le vette brillano al 
sole, siamo punti nell’universo au-
stero delle rocce in continuo, lento 
divenire. Dopo il pranzo troviamo 
un grande masso obliquo che spal-

leggia la vallata: è il posto ideale 
per estrarre dagli zaini i nostri 
strumenti musicali e far risuonare 
le guglie dentate che ci ascoltano 
silenziose. La musica si diffonde e 
i camosci alzano la testa e da lon-
tano si fermano ad ascoltare. Alle 
14.30 riprendiamo il cammino in 
direzione del rifugio Graffer lungo 
il sentiero 316, l’ultimo tratto da 
percorrere è in discesa ma prima di 
scendere verso il rifugio ci fermia-
mo per una breve sosta di spiega-
zione sull’arrampicata. Fabrizio, la 
nostra guida, ci spiega che è tutta 
una questione di equilibrio: chi ar-
rampica si mette in relazione con 
la parete come se suonasse una 
melodia fatta di avvicinamento e 
allontanamento del bacino dalla 
roccia: mani, braccia, gambe, piedi, 
devono muoversi in accordo, sen-
za movimenti bruschi, lo sguardo 
deve essere vigile e il pensiero 
sempre rivolto in alto, al positivo. 
Arrampicare è infatti scegliere la 
via dell’ottimismo, perché la testa 
trasmetta energia a tutto il corpo. 
Così è anche la vita: la realtà rima-

ne identica ma il risultato cambia 
se noi ci abituiamo a vedere sem-
pre il lato buono! In prossimità del 
rifugio il suono della funivia del 
Grostè ci sorprende e ci accompa-
gna fino alle 17, poi ancora silenzio 
e pace. Il tramonto è la percezione 
che qualcosa di misterioso è intor-
no a noi: ne cogliamo la presenza 
e proviamo qualcosa di bello den-
tro di noi. Si conclude anche il se-
condo giorno, dal rifugio Casinei 
al rifugio Graffer passando per il 
Tuckett, km percorsi: 18,3 Dislivel-
lo in salita: m 670. 
Alle 7 siamo tutti schierati sulla 
lunga tavolata del rifugio, l’umore 
è buono anche perchè i nostri con-
certi del dopocena suscitano mol-
ta simpatia e ci fanno fare espe-
rienza di condivisione: energia in 
circolo! La condivisione amplifica 
la gioia! Alle 8 si parte, abbiamo 21 
km di cammino fino al lago di To-
vel, ultima tappa della traversata. 
Saliamo per una pista da sci quasi 
deserta e arriviamo al passo del 
Grostè: alle nostre spalle i ghiac-
ciai del Carè Alto, della Presanel-
la, il gruppo dell’Ortles Cevedale, 
solo per citare le cime più alte. Al 
passo incontriamo il sole che ci 
accompagnerà per tutta la discesa 
insieme alle marmotte, ai laghetti 
alpini, ai ruscelli di montagna che 
rinfrescheranno i nostri piedi af-
faticati, agli asini, ai cavalli e alle 
mucche di Malga Flavona, ai nostri 
sogni che continuano a muoversi 
lentamente e si animano di nuove 
immagini. Arriviamo alle 13 al Lago 
di Tovel, il terzo giorno: 21 km per-
corsi. Dislivello in salita e discesa: 
m 375. 
La nostra avventura è il simbolo 
della vita che comincia, prosegue e 
si arricchisce di esperienze nuove; 
le persone che incontriamo sono 
parte del nostro cammino, quelle 
con cui lo condividiamo saran-
no sempre con noi, quello che ci 
aspetta ancora non lo conosciamo 
ma sentiamo che sarà, comunque, 
qualcosa di grande!
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LOREDANA DEGREGORI

Il 27 agosto 2020 sarà per noi 
una data difficile da dimenticare. 
Quella sera quando iniziarono ad 
arrivare i primi messaggi, le prime 
notizie incomplete, frammenta-
te, difficili da comprendere siamo 
rimasti tutti talmente increduli 
che in cuor nostro abbiamo spe-
rato fino all’ultimo che i giornali 
si fossero sbagliati che ci fosse un 
errore che si trattasse di un pic-
colo incidente. Poi però la confer-
ma: Loredana non c’è più. Lei così 
attenta, così prudente, una delle 
più esperte tra di noi, avendo già 
scalato varie cime, il Pan di Zuc-
chero, il Monte Rosa, il Cervino e 
tante altre, ci ha lasciati proprio in 
mezzo alle sue amate montagne, 
scalando il Monte Bianco.
Sono già passati tre mesi da quel 
fatidico giorno ma le persone che 
le erano vicine faticano a parlare 
di Loredana al passato perché è 
ancora vivo il ricordo di tutto quel-
lo che ha costruito per la nostra 
Associazione, con semplicità ed 
umiltà essendo una persona mol-
to riservata. È stata per la nostra 
Sezione non solo una segretaria e 
cassiera sempre all’altezza e im-
peccabile, ma una satina sempre 
in prima linea, pronta ad organiz-
zare e proporre cose nuove per i 
nostri tesserati. Nonostante la sua 
esperienza durante le escursioni 

sceglieva sempre di fare “la spa-
zadora” colei che chiude la fila e 
si preoccupa di rimanere vicina 
alle persone in difficoltà aiutan-
dole nella salita, con tranquillità e 
pazienza, sempre con il sorriso e 
senza mai lamentarsi di chi rallen-
tava il passo.
Ma lei era così: una montanara 
appassionata, autentica e sincera, 
che non si è mai misurata con il di-
slivello e la quota, ma ha vissuto la 
montagna con sincerità e stupore, 
sapendo cogliere tutto quello che 
la natura ci dona.
Non ci sono parole per descrivere 
il dolore e la tristezza che si prova 
a seguito di una perdita così gran-
de, quando ci pensiamo non ci 
sembra ancora vero perché la sua 
scomparsa ha lasciato un enorme 
vuoto in tutti i nostri cuori, ma noi 
vogliamo ricordarla così con il sor-
riso sulle labbra, in fondo al grup-
po che ci incoraggia ad arrivare in 
cima per poter ammirare il prossi-
mo panorama.
Grazie Loredana! Tu camminerai 
sempre con noi e noi seguiremo i 
tuoi passi.

I tuoi amici  
della Sat di Mezzolombardo.

BEPI DE GIOVANNELLI

Lo scorso 24 febbraio, abbia-
mo salutato l’amico Giuseppe de 
Giovanelli, (per gli amici el Bepi 
forbes barber), che ci ha lasciati 
per intraprendere il suo ultimo 

viaggio. Si lui viaggiatore incalli-
to, curioso di conoscere il mondo, 
amante della libertà, delle belle 
cose e della montagna in partico-
lare, dopo un periodo di sofferta 
malattia, ci ha fatti incontrare an-
cora una volta. Il Bepi, satino fin 
da ragazzo, sulle orme del padre, 
ha visto il gruppo SAT di Cembra, 
nascere e crescere fin dagli albori. 
Consigliere con ruoli diversi (cas-
siere-vice presidente-responsabi-
le della sede e dei materiali), per 
ben 22 anni e con la carica di Pre-
sidente per altri 10. Ma al di là delle 
cariche e quindi del suo personale 
impegno, i Cembrani amanti della 
montagna gli devono quella voglia 
e quella sua forza di coinvolger-
ci tutti nell’andare in montagna, 
nel provare sempre ad ogni ap-
puntamento, nuove emozioni. La 
sua bottega di barbiere è sempre 
stata importante almeno quanto 
la sede per farci incontrare, per 
pianificare e per condividere le 
innumerevoli uscite domenicali. 
Erano i tempi in cui i barbieri lavo-
ravano anche il sabato fino a tardi 
e più di una volta siamo partiti da 
lì alle ore 21-22 per raggiungere a 
notte fonda o all’alba chi ci aveva 
preceduti al rifugio. E come non 
ricordare la sua caparbia volontà 
e la capacità di capire che i tem-
pi erano maturi (per quei giovani 
satini) per portare a Cembra, nel 
1979, l’85° Congresso Provinciale 
della SAT. Sempre lui in testa “a 
tirare”, quando si trattava di cose 
nuove: lo SCI Club, la sezione del 
Soccorso Alpino, nuove e sempre 
impegnative uscite alpinistiche ed 
escursioni, i festeggiamenti per 
il 50° di fondazione della SAT di 
Cembra eccetera eccetera. Tan-
te, tante altre ancora sarebbero 
le cose da ricordare del Bepi, del 
suo carattere, della inscindibile 
amicizia che lo lega per sempre a 
tantissime persone. Solo il tempo 
“galantuomo” saprà raccontare 
in modo forse esauriente più di 
queste poche righe, di lui, del suo 
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grande esempio, della sua bontà 
d’animo e della sua immensa ge-
nerosità e disponibilità. I tuoi ami-
ci satini  non ti dimenticheranno 
mai.
Ciao Bepi 

 “Excelsior”

CARLO ZANINI

Nel mese di dicembre 2019 è ve-
nuto a mancare il ns. socio Carlo 
Zanini e Paolo, il figlio, ha tracciato 
un ricordo intimo del padre scom-
parso, che come sezione vogliamo 
condividere con quelli che l’hanno 
conosciuto e con tutti i Satini. 
Carlo, persona schietta e riservata 
preferiva il fare alle parole.  Sti-
mato farmacista di Mezzocorona 
per decenni e valente alpinista. 
Nel corso della sua vita si impe-
gnò nel campo del volontariato 
contribuendo alla fondazione del 
Soccorso Alpino provinciale, fu ca-
postazione della neonata stazione 
di Mezzocorona e istituì anche la 
locale sezione Sat di cui fu primo 
presidente; ideò con Rudi Benini 
e don Martino Delugan il sentiero 
Benini nel Gruppo di Brenta. 
Sempre disponibile e cordiale lo ri-
cordiamo con affetto dietro al ban-
co della sua farmacia a consigliare i 
clienti, ma anche volentieri a parla-
re delle sue montagne…
Il contatto con la montagna nasce 
nelle estati al Monte di Mezzoco-
rona, seguono i campeggi della Ju-
ventus e quindi la frequentazione 

con gli amici delle palestre di roc-
cia di Trento, di nascosto dalla ma-
dre. In inverno si dedica alle gare di 
fondo dei Giovani del Littorio per 
sottrarsi alle adunate del sabato.
Nel 1939 si iscrive alla SAT e così 
la descrive: “Iscriversi alla SAT non 
era solo appartenenza al sodalizio, 
ma fare parte di quella associazione 
“laica” che, alla pari dei movimenti 
cattolici presenti in Trentino rappre-
sentava lo spirito dell’antifascismo 
inespresso, ma sentito e sofferto. 
Era quasi un titolo di nobiltà e ben 
poco d’altro.”
Svolge la maggiore attività alpini-
stica a cavallo della Seconda guer-
ra mondiale, soprattutto in Brenta, 
dove con l’amico di sempre Giulio 
Giovannini realizza la diretta alla 
parete ovest della Brenta Alta. Nu-
merosi gli aneddoti divertenti fra le 
guglie del Brenta, fra cui i “toscani” 
nascosti da Bruno Detassis nelle 
soste lungo il “Basso”, che veniva-
no fumati o spostati per scherzo, 
con grandi arrabbiature del Bruno.
Col passare degli anni lavoro e fa-
miglia con 5 figli, hanno limitato 
l’attività ad una normale frequen-
tazione alpinistica, condividendo 
con la moglie Benedetta, di antica 
stirpe SAT, la passione della mon-
tagna, con le ultime arrampicate 
negli anni ‘90 accompagnato dai 
figli.
Il lento distacco dal lavoro gli ha 
concesso tempo per una costante 
frequentazione della montagna, 
accompagnato dalla moglie, dagli 
amici di vecchia data, dagli amici 
satini di Mezzocorona, primo fra 
tutti Bruno Dorigati, con i quali 
ha percorso in lungo e in largo le 
montagne della nostra regione, 
fino a quando ottantacinquenne ha 
iniziato a sentirsi un po’ affaticato 
nell’andare “dal Monte alla Malga 
Kraun”. L’arte di vivere sta anche 
nel saper smettere: i racconti, a 
quel punto, se li è goduti facendo-
seli portare da figli e nipoti.

La SAT  
di Mezzocorona

ALDO PIACINI

Il 13 settembre si è spento ad 83 
anni la guida alpina Aldo Piacini. 
Nato e cresciuto nella sua ama-
ta Mezombart, ha frequentato 
i monti fin da giovanissimo con 
papà Albino. La sezione, dove è 
stato socio per 75 anni, era per lui 
una famiglia: gite, serate e la baita 
Campedel erano ricordi sempre 
vivi.
Iniziò arrampicando con i veci al-
pinisti che sono oggi ricordo di un 
tempo che fu: el professor Giaco-
muzzi, el Medaia e molti altri. Di-
venuto Guida nel 1965 (la prima 
di Mezzolombardo), ha frequen-
tato per anni le Alpi, in particolar 
modo la Paganella e il Brenta, una 
seconda casa per lui, con clienti, 
colleghi e amici.
L’ultima via è stata proprio in 
Brenta, sull’adorato Bass in occa-
sione del centenario della prima 
salita assieme al figlio Egon. La 
voglia di salire in una ricorrenza 
cosi importante è stata quel gior-
no, più forte di pioggia e nebbia. 
Alternava il lavoro sui monti con 
quello di tappezziere, nella bot-
tega di via Garibaldi, per il quale 
era molto conosciuto e stimato. 
Sempre legato al gruppo Guide è 
diventato Guida Emerita nel 2014.
Non dimenticherò mai il tuo 
sguardo quella volta sul Bass! 
Quell’unica arrampicata insieme, 
così speciale per entrambi.
Ciao Ippo
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PRIMA SALITA ESPLORATIVA ED INTEGRALE ALLA CREPA DE VESSA

Primi salitori: Gerry Parisi e Sa-
muele Guetti

Via esplorativa salita il 30 maggio 
2011 chiodando dal basso, sviluppo 
200 metri (grado V-VI)
Guardando verso Stenico dalla Val-
le, lo sguardo non può che essere 
catturato dal monte Valandro, che 
scende verso il paese in risvolti 
frastagliati che celano grotte, fes-
sure, aggetti, e vibrano alla luce 
del sole creando suggestivi chia-
roscuri. La Crepa de Vessa è una 
di queste, forse la più spettacolare. 
Una profonda spaccatura scolpita 
nella roccia, che sembra il punto 
di collisione di uno scontro titanico 
tra due parti della montagna, alla 
base del monte Valandro. L’enorme 
bocca spalancata di un gigante di 
pietra pronto a divorare la roccia 
vicina. Un mostro silenzioso, senza 
tempo. La Crepa sale leggermen-
te verso sinistra per 200 metri, è 
profonda circa 35 metri e forma un 
tetto aggettante. Uno spettacolo 
che incuriosiva la mia fantasia di 
bambino, tanti anni fa, quando l’e-
splorazione era un gioco quotidia-
no. Mi chiedevo cosa ci fosse lassù, 
come ci si arrivasse, e scoprendo 
che nessuno mai vi era salito, l’at-
trattiva verso quel luogo inesplora-
to crebbe ancor di più. La curiosità 
di un bambino si trasforma in una 
meticolosa raccolta di informazio-
ni, qualche annetto dopo, quando 
mi rendo conto che per salire è ne-

cessaria un’attenta preparazione, 
attrezzatura, nonché il compagno 
adatto all’impresa.
Munito di teleobiettivo e dopo pa-
recchi sopralluoghi, studio il per-
corso più logico di salita.
La salita si prospetta difficoltosa, 
per il misto di terra e roccia che la 
rende selvaggia ed infida. Per molti 
non ne vale la pena, tanti mi dicono 
che è solo una seccatura salire di 
lì. Qui ci vuole una persona adatta 
e capace con interessi esplorativi 
e il coraggio di lanciarsi su terreni 
incerti, per questo chiedo ad un 
giovane Francesco Salvaterra e con 
lui senza tante storie in breve par-
tiamo.
Partiamo la mattina del 30 Maggio 
2011 da Stenico. La montagna tor-
reggia sopra le nostre teste, e io mi 
sento un bambino curioso. Saliamo 
nel bosco fino alla falesia Sunny 
Place, dove continuando sulla de-
stra per 5 minuti, arriviamo ai piedi 
della nostra impresa.
Si sale per un canalone di terra ed 
erba, piuttosto scivoloso, e si rag-
giunge poco sopra l’attacco vero e 
proprio. Qui prepariamo l’attrezza-
tura, corde, chiodi, dadi, fettucce e 
qualche cordino in Kevlar. Si sale 
verso destra su roccia leggermen-
te friabile, e si affronta un piccolo 
muro verticale; gli appigli sono 
un po’ instabili, ma affrontato il 
muretto si arriva al traverso, una 
placca pulita e divertente, che por-
ta tre metri più a sinistra, alla base 
del secondo muro. Questa parete 
verticale è più tosta, specialmen-
te all’uscita, comunque gli appigli 
sono buoni.
Sopra, ci attende una temutissima 
rampa di terra senza nessun appi-
glio, scivolosa e instabile. Arriviamo 
al secondo traverso, facile e gioco-
so, poi si sale ancora in verticale, su 
di un agglomerato di rocce instabili, 
che richiedono una particolare de-
licatezza nei movimenti. Il primo 
tiro può dirsi concluso. Il tempo di 

vedere il paese sempre più piccolo 
sotto di noi e si riparte.
Siamo nel punto più stretto della 
fessura. Un canale ci porta dieci 
metri più in alto dove ci aspetta un 
altro bel muro. Sale per sei metri 
su una buona roccia, leggermen-
te umida, per poi procedere verso 
sinistra su una facile placca che in 
breve ci porta alla seconda sosta. 
Questo tratto costeggia la parte 
più cavernosa della via, la bocca del 
gigante, una grotta poco profonda, 
anche se di forte impatto da lonta-
no, a causa delle lunghe ombre che 
getta sulla roccia. Ma la vera grotta 
è poco più in basso, nascosta nella 
parte più stretta della fessura. Sa-
lendo, mi ripropongo di tornare ad 
esplorarla meglio.
Terzo tiro. Bella fessura di 15 me-
tri che porta alla base del traverso 
d’uscita, che ci stava preoccupando 
già da un po’. Per essere più sicuri, 
facciamo un’ulteriore sosta sotto 
il traverso. L’ultimo tiro è senza 
dubbio il più difficile. È esposto e le 
protezioni non tengono, ed anche 
se la roccia è compatta, a noi con-
tinua a sembrare una grande incu-
dine di pietra sopra le nostre teste. 
Il traverso si sviluppa per 5 metri, 
e l’unica protezione a tenere è un 
cordino su clessidra ad un metro 
sopra la sosta. Da li, ogni passo è un 
azzardo, ma riusciamo ad arrivare 
dall’altra parte, dove una placca di 
15 metri d’altezza ci permette di 
guadagnare l’uscita.
Siamo fuori. Ammiriamo il vuo-
to pieno di emozioni sotto di noi 
e lentamente ci rendiamo conto 
di essere stati i primi a mettere 
le mani su quelle rocce, ad aver 
esplorato questo luogo meraviglio-
so e selvaggio. Senza tante parole, 
ma orgogliosi di quello che aveva-
mo concluso, scendiamo a valle, dal 
versante ovest. Alla via, conclusa in 
6 ore, viene dato il nome Morso del 
gigante, per la sua caratteristica 
forma.

La Grotta di Laon
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BIBLIOTECA DELLA MONTAGNA-SAT

NUOVE ACQUISIZIONI

Alcuni mesi fa la Signora Giovan-
na Lipparini, figlia dell’indimenti-
cato presidente ing. Luigi Zobele 
(1921-2008), ha donato alla Bi-
blioteca della Montagna-SAT la 
raccolta di diapositive scattate 
dal padre nel corso dei suoi nu-
merosi viaggi in giro per il mondo. 
Zobele è stato al vertice della SAT 
per tre mandati, dal 1988 al 1996, 
un periodo di grandi trasforma-
zioni, che portò all’approvazione 
della legge provinciale sulle ope-
re alpine 1993), diede un formi-
dabile impulso alla sistemazione 
dei rifugi (il Vioz fu l’impresa più 
ambiziosa), ma si occupò anche 
di cultura, rendendo disponibile il 
patrimonio raccolto nella biblio-
teca e nell’archivio, fu infatti sot-
to la sua presidenza che la Biblio-
teca della Montagna-SAT venne 
rifondata (1991) e inserita nel 
Sistema bibliotecario trentino. 
La donazione consta di migliaia 
di diapositive, alcune di straordi-

nario valore documentale, come 
quelle relative al viaggio in Cina 
nel 1963 o all’Everest nel 1972; 
sono presenti anche alcuni scatti 
relativi alla vita sociale satina. Un 

patrimonio tutto da scoprire, che 
si cercherà di valorizzare in modo 
adeguato.

rd

Gastone Mingardi
In un’epoca lontana, quando i 
libri venivano acquistati sce-
gliendoli tra le pagine di cata-
loghi cartacei e l’elettronica 
stava solo in qualche telefilm 
americano, a Bologna si trovava 
la maggiore libreria d’antiqua-
riato e usato sulla montagna. 
La migliore, probabilmente, non 
solo in Italia. Alla guida i fratelli 
Mingardi, Mario e Gastone. Ma-

rio scomparve nel 1998, mentre 
l’anno scorso è venuto meno 
anche Gastone, a un passo dal 
novantesimo compleanno. Gli 
amanti della montagna e biblio-
fili gli devono molto, così come 
lo ricorda con gratitudine la Bi-
blioteca della Montagna-SAT 
alla quale Gastone, con squisita 
gentilezza, offriva sempre un ot-
timo servizio.

rd

ERRATA CORRIGE 

Fabrizio Torchio segnala due erro-
ri nei quali è incorso nell’articolo 
pubblicato sullo scorso numero 

del Bollettino Sat: Leslie Stephen 
- figlio del sottosegretario alle co-
lonie (e non ministro) Sir James 

Stephen - fu docente a Cambridge 
e non ad Oxford.

Maggio 1988, Luigi Zobele a cena con gli Accademici del CAI trentini, in 
occasione della nomina di Rosanna Manfrini. A sinistra si riconoscono: 
Graziano “Feo” Maffei, Pino Fox “El Zaspa”, seminascosta Rosanna 
Manfrini, Annetta Stenico, in fondo Carlo Claus. A destra: Sergio 
Martini, Maurizio Giordani e al centro, sorridente, Luigi Zobele.
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Andare per rifugi
Roberto Dini – Luca Gibello – Ste-
fano Girodo | Il Mulino (Bologna), 
2020
Pagine 143 | Euro 12
Tredici rifugi emblematici per la 
loro storia, posizione e architet-
tura, raccontati efficacemente da 
tre autori che non hanno bisogno 
di presentazione in quanto i loro 
precedenti lavori sono caposal-
di della letteratura specialistica, 
come ad esempio: “Architettura 
alpina contemporanea” e “Cantie-
ri d’alta quota”.  rd

Visione verticale: la grande 
avventura dell’alpinismo
Alessandro Gogna | Laterza (Ba-
ri-Roma), 2020
Pagine 227 | Euro 18
Questo nuovo libro di Gogna se-
gna un punto importante nella 
sua attività di scrittore. Nelle sue 
precedenti opere ha sempre mo-
strato particolare attenzione alla 
storia, all’evoluzione, ma qui fa un 
ulteriore passo, che solo un gran-
de alpinista e un bravo ricercatore 
può permettersi, ovvero, propone 
un proprio personale approccio. Il 
risultato è un’opera originale, che 
permette di dare un nuovo sguar-
do su quasi 250 anni di ascensio-
ni, per giungere alle imprese in 
free solo di Alex Honnold. Un libro 
molto bello, che offre numerosi 
spunti di riflessione.  rd

La cordata e il crepaccio
Francesco e Roberto Dragosei | Bi-
blioteca dei leoni (2020)
Pagine 215 | Euro 15
La dimostrazione di come si possa 
scrivere di alpinismo in modo leg-
gero e divertente, raccontando di 
piccole e grandi imprese, con stile 
gradevole. I racconti, ambienta-
ti tra Dolomiti e Alpi occidentali, 
sono corredati da disegni spiritosi; 
anche la copertina è una piccola 

opera d’arte, che nasconde dati 
biografici dei due autori. Una let-
tura piacevole.  rd

Malghe e bivacchi del Tren-
tino occidentale: escursio-
ni, alpinismo, ferrate, pas-
seggiate: volume 1
Luciano Navarini | Curcu Genove-
se (Trento), 2020
Pagine 447 | Euro 22
Guida escursionistica patrocinata 
dalla SAT. Questo primo volume 
riguarda i gruppi del Cevedale, 
Maddalene, Mendola-Roèn-Cime 
di Vigo, Paganella e Brenta. Per 
ciascuno dei 126 itinerari è pro-
posta una descrizione, con tabelle 
dei dislivelli-difficoltà-tempi, info 
generali e fotografie.  rd
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Dalla croce dello Stivo alla 
pianura di Jessore: storia 
della croce e di padre Ma-
rio Veronesi
Mariano Veronesi (a cura di) | Ti-
pografia Baldo (Rovereto), 2020
Pagine 37 | Euro 10
Una piccola, ma preziosa ricer-
ca, che ricostruisce la storia del-
la realizzazione e installazione 
nel 1933 della Croce sommitale 
dello Stivo. Tra i portatori c’e-
ra anche padre Mario, che finirà 
i suoi giorni in Bangladesh nel 
1971, ucciso senza motivo da una 
banda di ribelli. I proventi della 
vendita di questo libro andranno 
a: Amici della Busta di Rovereto, 
onlus missionari roveretani. Per 
l’acquisto rivolgersi a: mariano.
veronesi8@gmail.com
rd

Dolomiti new age
Alessio Conz | Versante sud (Mila-
no), 2020
Pagine 271 | Euro 35
Questa nuova guida di Conz pro-
pone 130 vie a spit, con difficoltà 
fino al 7a, tra i gruppi dolomitici 
del Brenta, Catinaccio, Marmola-
da, Sella, Falzarego-Tofane-Cinque 
Torri, Lastoni di Formin, San Se-
bastiano-Tamer-Moiazza e Agner. 
rd

Dolomiti senza confini
Daniel Rogger | Versante sud (Mi-
lano), 2020
Pagine 96 + carta topografica | 
Euro 19,50
Questa guida propone un per-
corso di eccezionale interesse e 
bellezza, un collegamento di ben 
12 vie ferrate (125 km e 12mila m 
di dislivello), tanto da risultare il 
percorso di vie ferrate più lungo al 
mondo.  rd

Il Supramonte di Baunèi e 
il Selvaggio Blu
Luigi Tassi | Versante sud (Milano), 
2020
Pagine 208 | Euro 25
Nuova guida dedicata a questo ec-
cezionale itinerario in Sardegna, 
non certo per tutti, ma di incredi-
bile fascino.  rd

Carte topografiche  
Tabacco 1:25.000
Sono state appena pubblicate le 
nuove carte topografiche in scala 
1:25.000, a cura della casa editri-
ce Tabacco. Per la realizzazione 
sono stati utilizzati i tracciati SAT 
e per il nostro sodalizio è motivo 
di soddisfazione appurare che 
una rinomata casa editrice, che 
danni cura una delle migliori se-
rie cartografiche, utilizzi come 
base i nostri dati. Con queste 
ultime uscite la serie (adottata 
dal Soccorso alpino altoatesino) 
copre ormai interamente la no-
stra regione e le Alpi Centro-O-
rientali.  rd
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Michele Bettega: la prima 
guida alpina delle Dolomi-
ti del Primiero
Paolo Francesco Zatta | Cier-
re edizioni (Sommacampagna), 
2020
Pagine 420 | Euro 18
Una precisa ricostruzione biogra-
fica di quella che fu la prima guida 
alpina moderna del Trentino. Bet-
tega non aveva niente di meno ri-
spetto alle guide di altre celebri 
zone alpine, sfruttò abilmente le 
sue capacità e divenne una sorta 
di mito, che però attendeva an-
cora e, per certi versi inspiega-
bilmente, un suo biografo. Il prof. 
Zatta, proviene dall’ambito della 
ricerca (CNR, Università di Pa-
dova) e ha fondato una collana di 
studi storici; con grande passione 
e costanza ha ricostruito questa 
bella storia, verificando fonti e 
documenti. Un’opera importante 
per il Trentino, che ha ricevuto il 
patrocinio della SAT e delle Aqui-
le di San Martino. Da leggere e 
conservare.  rd

Avere cura della monta-
gna: l’Italia si salva dalla 
cima: l’ambientalismo del 
sì e le sue proposte
Luigi Casanova | Altreconomia 
(Milano), 2020

Pagine 192 | Euro 14
Manifesto ambientalista, che si 
propone di analizzare i vari fat-
tori di degrado presenti sulle Alpi 
come conseguenza di cambia-
menti climatici, antropizzazione, 
turismo, sfruttamento intensivo 
delle risorse… In questa analisi 
Casanova coinvolge studiosi e 
intellettuali, Paolo Cognetti, don 
Luigi Ciotti, Carlo Alberto Pinelli 
e altri. L’obiettivo è di fornire agli 
amministratori uno strumento di 
riflessione per la gestione di un 
territorio estremamente fragile.  
rd

La sera cala senza rumo-
re
Marco Pisoni | Curcu Genovese 
(Trento), 2020
Pagine: 154 | Euro 15
Racconti di avventure sulle mon-
tagne del Trentino e riflessioni, 
con il ricordo di incontri impor-
tanti ed amicizie; la descrizione 
dell’itinerario e le mappe permet-
tono di usare il libro anche come 
proposta escursionistica. Prefa-
zione di Sergio Martini (rd).

Giulio Giovannini
La Signora Nadia Vinante, vedo-
va di Giulio Giovannini, ha dona-
to recentemente alla Biblioteca 
della Montagna-SAT il volume 

“Monte Rosa Val d’Ayas e Valle di 
Gressoney”, di Andrea Greci e Fe-
derico Rossetti (Idea montagna, 
2020). Tra queste pagine (140-
141) è contenuta la descrizione 
dell’itinerario di accesso a Punta 
Giulio (2771 m), massima eleva-
zione della costiera Monte della 
Nonna-Col Perrin. La cima è de-
dicata a Giulio Giovannini (1925-
2005), avvocato trentino e figura 
di spicco del mondo alpinistico 
del dopoguerra. Giovannini rico-
prì numerosi incarichi, portando 
un fondamentale contributo in-
novativo anche all’interno della 
SAT, fu alpinista (direttore della 
“Graffer” dal 1947 al 1951, presi-
dente delle guide alpine), mae-
stro di sci, cofondatore e a lungo 
presidente della Marcialonga di 
Fiemme e di Fassa e direttore 
del Soccorso alpino (1958-1966). 
Alcuni anni fa la SAT gli intitolò 
un bel sentiero che ripercorre 
itinerari della Grande Guerra sul 
Lagorai, nella zona dei Pieroni. 
Sulla Pala di Carpella, caratteri-
stica elevazione nei pressi del ri-
fugio Taramelli, una via di roccia, 
aperta da Roberto Conti e Mario 
Zottele, lo ricorda appropriata-
mente, in quanto Giovannini fu 
anche presidente della SUSAT tra 
1947 e 1949. Giulio Giovannini è 
così ricordato da un capo all’altro 
dell’arco alpino, tra le montagne 
che tanto amava.  rd
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Sezioni ORD. FAM. GIOV.
AGAI
CAAI
VIT.

TOTALE
2020

TOTALE
2019 DIFF DIFF in 

%

Ala 229 178 71 1 479 484 -5 -1,03
Albiano 52 28 22 102 137 -35 -25,55
Aldeno 168 118 20 306 325 -19 -5,85
Alta Val di Fassa 137 88 25 7 257 271 -14 -5,17
Alta Val di Sole 89 64 14 1 168 181 -13 -7,18
Andalo 28 15 11 54 61 -7 -11,48
Arco 606 332 109 1.047 1.146 -99 -8,64
Avio 89 48 11 148 156 -8 -5,13
Besenello 145 88 40 273 315 -42 -13,33
Bindesi 167 108 36 311 355 -44 -12,39
Bondo Breguzzo 59 47 67 173 187 -14 -7,49
Borgo Valsugana 267 113 51 431 453 -22 -4,86
Brentonico 180 113 35 328 323 5 +1,55
Bresimo 33 17 9 59 65 -6 -9,23
Caldonazzo 87 56 20 163 162 1 +0,62
Carè Alto 129 110 38 277 293 -16 -5,46
Cavalese 202 84 22 1 309 324 -15 -4,63
Cembra 137 80 79 296 320 -24 -7,50
Centa 147 101 28 276 292 -16 -5,48
Civezzano 223 247 99 569 628 -59 -9,39
Cles 127 85 21 1 234 249 -15 -6,02
Cognola 143 104 35 1 283 323 -40 -12,38
Coro SAT 37 0 0 37 39 -2 -5,13
Daone 90 54 29 173 173 0 0,00
Denno 120 65 45 230 236 -6 -2,54
Dimaro 90 73 25 188 196 -8 -4,08
Fiavè 117 109 44 270 296 -26 -8,78
Folgaria 37 16 0 53 60 -7 -11,67
Fondo 197 106 52 355 384 -29 -7,55
Lavarone 37 30 3 70 68 2 +2,94
Lavis 194 92 45 1 332 358 -26 -7,26
Ledrense 163 119 36 318 356 -38 -10,67
Levico Terme 121 59 11 191 209 -18 -8,61
Lisignago 50 35 6 91 102 -11 -10,78
Livo 47 40 9 96 111 -15 -13,51
Madonna di Campiglio 89 51 33 173 155 18 +11,61
Magras 76 67 26 169 177 -8 -4,52
Malè 98 57 18 173 214 -41 -19,16
Mattarello 151 134 67 2 354 392 -38 -9,69
Mezzocorona 117 74 17 208 239 -31 -12,97
Mezzolombardo 198 138 34 1 371 356 15 +4,21
Moena 84 42 1 127 139 -12 -8,63
Molveno 44 63 14 121 134 -13 -9,70
Mori 370 229 60 2 661 722 -61 -8,45
Pejo 105 71 23 2 201 221 -20 -9,05
Pergine 361 238 53 1 653 657 -4 -0,61
Pieve di Bono 82 51 13 146 154 -8 -5,19



Sezioni ORD. FAM. GIOV.
AGAI
CAAI
VIT.

TOTALE
2020

TOTALE
2019 DIFF DIFF in 

%

Pinè 164 107 92 1 364 439 -75 -17,08
Pinzolo Alta Rendena 174 132 81 387 447 -60 -13,42
Ponte Arche 54 38 15 107 134 -27 -20,15
Povo 121 104 32 257 269 -12 -4,46
Pozza di Fassa 82 43 11 2 138 135 3 +2,22
Predazzo 68 21 3 92 82 10 12,20
Pressano 131 99 32 262 267 -5 -1,87
Primiero 301 159 40 2 502 517 -15 -2,90
Rabbi Sternai 102 70 49 221 232 -11 -4,74
Rallo 80 45 5 130 168 -38 -22,62
Ravina 183 183 39 1 406 398 8 +2,01
Riva del Garda 697 520 175 1.392 1.546 -154 -9,96
Rovereto 717 305 76 1 1.099 1.144 -45 -3,93
Rumo 40 53 11 104 105 -1 -0,95
San Lorenzo in Banale 47 20 14 81 85 -4 -4,71
San Michele all’Adige 151 102 43 296 287 9 +3,14
SOSAT 503 234 40 2 779 818 -39 -4,77
SUSAT 136 56 9 201 226 -25 -11,06
Sardagna 62 38 5 105 119 -14 -11,76
Sopramonte 91 82 17 1 191 208 -17 -8,17
Spormaggiore 76 46 11 133 162 -29 -17,90
Sporminore 64 55 14 133 142 -9 -6,34
Stenico 35 25 4 64 72 -8 -11,11
Storo 82 38 12 132 158 -26 -16,46
Taio 118 62 13 193 229 -36 -15,72
Tesero 100 36 10 146 134 12 +8,96
Tesino 81 45 8 134 130 4 +3,08
Tione 168 104 43 315 329 -14 -4,26
Toblino-Pietramurata 76 46 30 1 153 168 -15 -8,93
Ton 80 21 12 113 109 4 +3,67
Trento 1.696 830 201 3 2.730 2.760 -30 -1,09
Tuenno 81 41 5 127 141 -14 -9,93
Val Cadino 57 39 36 132 120 12 +10,00
Val di Gresta 106 65 27 198 266 -68 -25,56
Val Genova 61 41 16 118 109 9 +8,26
Vallarsa 134 61 17 212 222 -10 -4,50
Vermiglio 60 45 24 129 218 -89 -40,83
Vezzano 149 100 37 286 262 24 +9,16
Vigolo Vattaro 93 78 6 177 218 -41 -18,81
Zambana 33 19 5 57 80 -23 -28,75

  Totale 13.773 8.445 2.847 35 25.100 26.853 -1.753 -6,53
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Webapp Tesseramento SAT

Regala la tessera della SAT
Condividi la passione per la montagna

Con la nuova Webapp della SAT puoi tesserarti o rinnovare la tua iscrizione alla SAT 
in modo semplice e veloce da cellulare, tablet o computer.

Da oggi puoi anche regalare il tesseramento SAT a chi vuoi tu. 

Per informazioni: tel: +39 0461.981871 - email: soci@sat.tn.it

www.sat.tn.it/tesseraregalo 


